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DELLO STATO 

M A R ITALE 

TRA TT AT O 

DI GIVSEPPE PASSI RAVENNATE 
NeH'Acaderaiade’Signori Informi di Rauenna 

■■ ' L’ARDITO. * 


.1 • jt: 


7^el quale coti molti cjf empì esfnticbi,c <J%Codcrni, non filo ftdimojlr a 
quello ; che vna donna maritata deve [chinare, % na quello ancora , che 
fare le conuenga, fe compitamente de fiderà di fatisfare all’odio fu*. 

- Opeta non meno vtile,che dilettatole à ciafchcdund.’ 

Cen vnaTauola copio fifa ima delle co fe piu notabili , che 
ned Opera fi contengono 

AL MOLTO ILL *T R E 

Signor mio fémpre oflc ruandiflìmo . 


IL SIGNOR GIULIO SPRETI. 


Con Tmilegio , & Licentia de' Superiori . 


fi 





IN VENET1A, M. DCII. 
Apprettò lacomo Antonio Somafcho . 
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Gli Ecccllentifs. Signori Gapi dell’Illuftrifl'. Confielio di X. 
Infrafcritti hauuta fede dalli Signori Riformatori del Studio 
<> diTitdoapcr relation de!U Tre acciò deputati, cioè dei Rc- 

ucrendo Padre Inqqifitor del Gire. Secretano del Senato 
* Lomento Mafia, & di Domino Fabio Pautini Dotor Lettor 
■* vv pubHco, che nel Trattato Dello Stato Maritale di Domino. 
Giufeppe Pafl» noti fi troua cofa alcuna contra le leggi , Se 
e degno di Stampa'concédonolicentia, chèpolEeficrfiam» 

. i pato in quefia Città. . ... 

■ Data die 17* O&obris 1601. 
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* D. Piero tfa Ponte. • } T * Capì delPlIuftriilìnjo 
D. Hieronymo Dado. . Configlio di X,* 


IlIuilr.Conf. X. Stereo. 
Leonardus OtthobonulG 


30. Odob. ^ 

Keg.inL.ib. } 

, . Anton. Laored. Offic. 

t ContrafiUTph.Coad. 
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ET PATRON 


ON Kaucrà , cred’io^latanJ- 
jf J ghezza del tempo » leuata à 

p Jt» Voftra Signoria Molto lUu* 

Il -^^Vs 7 ) ftre la memoria dell alloggio, 
^ (4 c ^ lc c M a nù ^ce à meli andati 

nel mio ritorno di Bologna » 
inficmecol Signor Gio. Maria Matarello , tanto 
caro a Voftra Signoria Molto Illuftrc>ful paflo di 
Traucrflaro alla lua honorara Palazza , oue oltre 
ogni mio merita , fui gratiofamente raccolto , c 
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con tanta Immanità, c cor tefia trattenuto ; nc 
menodiquei diletteuoli ragionamenti , che 
hebbero in foggetto dello Stato Maritale. On- 
de il Signor Pietro Grofsi con lieta frónte cfaltò 
Ja vita lolitaria : ma per fcherzo,& ella all’incon- 
tro fi diede ad abbacarla , inoltrando chiara- 
mente j che molti perftarfenerinchiirfi inquclle 
voluntarieprigioni,eadetteroin frenàtichc ima- 
gjnationi j elodandola.conuqrlatipne,&:in par- 
• ticolare cjUella del foalte , e lanto vincolo matri- 
moniale ( del quale molti anni fono ella non fé 
ne troua fcioltajfeccsì con fi fatta maniera , che 
tutti quei Sjgnorfohequiui erana.prcfcn ri,, rètta 
rono d’incredibile m^rauiglia,^ diletto occupa- 
ti. Onde fe quette cole non le fono vfeite demen- 
te , potrà anco ricordarli , che nel fine del fùo 
leggiadro difeorfò, ella, con molta lùa modeftia, 
foggiunfe . Quelle cole , che io intorno à quello 
foggetto ho Ideiate di dirfes ò per breuirà del- 
tempo , 1 ò per timore di non annoiami ; lafcia- 
rò il carico al Pafsi-, il quale, per cttcr verfato di fre 
feo in quelle materie Donnclche, aggiungerà 
con la lua leggiadria i douuti ornamenti . lo al- 
l’hora non lènza rettore difsi , riuolto à lei : non 
vorrei,patron mio,che abbagliata dal fouerchio 
amore,che mi por ta,gi udica fi'e, che io fofsi buo- 
no, e fufficiente àrifoluer quello, che ancora per- 
fettamente non conofcoj che già à tutti è noto, 

.che 


che io fon pigro alla contemplatione,e poco prat 
tico alle liìólurìoni di Filolofica, eTheologica? 
Scola . Rifeà quelle parole il SignoreGio. Ma- 
ria, c con allegro fembiantc-diiTc. T roppo vi le- 
te humiliaro,Palsi ; ma quella voflra'humiltà u - 
apporterà maggior grandezza: Perciochcrifo!- 
uendo voi in quello luogo quello, che pochi po- 
trebbe) no decermi» are, ogn/vnolcorgerà , chcè 
alto il voflro ingegno ,.edublimeil vollro intcl- 
lctto;pcrò dite allegramente quello, che horavi 
louuicne circa ciò, che già tanto tempo hò de- 
fìderato d’intendere , che in quello mi farete co- 
fa gratisfima,c reftarouuiper lempreobligatisfi- 


mo. 


Rifpofi : Poiché gradi te cotanto, che io pi- 
gli quella imprelà; ecco, che iolòn pronto per 
dirui tutto quello,che hò npprelTo lludiando, in- 
torno à con alta, e nobile materia, e in poche 
parole quello, che potrebbe cller fpiegato coti 
lungo giroje cofi feci, ma giunto à cafa ; ritirato 
nel più lccteto luogo de miei fludi , deliberato 
dare à tutti lodisfattione,quanro per rtic fi potea, 
radunati inficme i miei libri* hò formato il pre- • 
fente Trattato dello Stato Maritale, il quale ardi- 
lo confacrarc al luo llluftre nome : e benché fia 
^icciol dono, non atto à pagar grand’obligo , &: 
a dimollrare grande affettimi e: non fia però di- 
fcaroàVoflra Signoria Molto Illuflreil poco, 
chepolTo, per il molto , che debbo , e che mag- 
gior- 


giormente vorrei potere, e come benigna, è gra- 
riofa accetti il donoperquello,cheè, &: il dona- 
tore per quello, che defidera eflerc j che le le cole 
picciolc volontieri ancora no s’acccttaifero ,hon 
fi conofcercbbe la benignità di colui , cheiiceue 
il dono;la quale è tanto maggiore, quanto limo- 
nio c di più alto affare', & in perfondggio di più 
tare conditioni . Accetti dunque VolFra Signo- 
ria Molto Illuflre con lieta fronte quel che! ap- 
prefentaartìoreuole,ma pouero donatore, il qua 
le dona poco à chi merita molto, per difetto di 
fortuna, non di giudicio , conofcendò la bontà , 
e’1 valore di V oftra Signoria Molto Illuflre , e là 
grandezza, e la nobiltà della fuacafa: la quale il 
Signor Iddio profperi , e conferui . E le bacio le 
Ctiani. ' . 

• • * • i • 

Di Villa fili Rauìgnano,il di i a. Agofto. i eoi . 

<• * 

' . Di Voflra Signoria Molto Illuflre 



AfFettìonatisfimo Seruitore 

GiufcppcPafsi. 
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1/ A R.DTTO AG A D ITM ICO 

li - Informe à Benigni, e cortefi Lettori. ' 

0' firnpre riputata cofa conueniente , 
anfi neceffaria(coriefi Lettori) in ogni 
attione honorata , ofieruare quanto di 
già s e promejso. e pereto hauendo io ne 
miei. Donne/chi Difetti promefo i 
Quattro fiati delle Donne ‘Virginale , Maritate /Vi- 
donile, e Monacale ; Eccoui lo Maritale.per bora ; il 
quale ho formato primo (fé bene doueua effer fecon- 
do ) perfgahnare quei fiocchi , i quali poco leggendoci ■ 



7f 

miei Difetti , e manco forfè intendendoli sfanno giu- 
dici) frani del fatto mio , come, che io 'voglia in tut- 
to diffiuadere allhuomo il maritarli, il che è fai fi fi- 
mo ,fe ojferuaranno i miti detti;/? bene quello,chedi- 
cono , '-vogliono , che fiàienutOj come l Oracolo delLu 
Sibilla , ò come nuna^riffòjìa d’ A polline , ò come vna 
/intenda di Socrate , ne cedertbbohù un tota del fuo 
parere; battendo fiffo il chiodo di nonridurfi à patto al 
cuno facendo del cupoccta , come <-tm T ullio , benché 
il più delle 'volte fi f coprano nel fine per un Cori don , 
per un Menale a in melati al confetto delle per fio 
ne. Gradite benigni Lettori quejlo flato Maritale, che 
per bora ui compare innanzi ,che fene farete conto , 
portar 4 nuoua all Autt or e deffer fiato amicheuol - 
mente trattenuto : ft) egli fi rifoluerà lafciar andar 
fuor a fi’ altri T re Stati , e viuete felici . 

PER 
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PERLO STATO MARITALE 

DEJLL7V.C ANEMICO 1NPORME 

A R D • I T Ó. . , 

I L S I G NCR Gl V L I O NVTt ; 

t - -l » r * f 

E g v e il Jòggiorno U faticeu 
\ \immenfu , / 4 ' 

Ck'hamfìi nei btafmar Donna -, 

> ’r 'Donzella , «Vi. '/v/4* 
D'Honejì'a , di Pietà fitnpre m* 

„ _ belleut • : .v V 

C’/jì l'Alma dt furor , d infania accenfeuy 
t JWentrc il tuo mago d*r lieto hor difrenfiu, 
pomi è [anta > «• /è/itf , <r come IkU<u V 
\Là legge ^Maritai t feconda ancella^ 

%h chi pid figli attende alla fra mtnfiu* 

Da la dolcezza del tuo mago .ftilc^ 

( Che no» può (eloquenza l ) ccch' io mi piego y 
, Ricco de g( anni dèi intonar ca tAugujìo ; . 

£ qual dell' et k mia nel merde <LAprile^ t 
JD'Amor pel nodo » e d‘ ((imeneo mi liego , 
v "Degnò di lode*) egual > contento , egiujìo, 

1 1 
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... ,:‘;;T,AV OLA V? . "~v : 

> E L L E CO SE 

NOTABILI, 

: H E SI CONTENGONO 

. f. NELL’ OPERA. 


A 

Boti danza di varie eofc 
di ch’è cagione tal voi 
ta. '• .. c.ioj 

Abraamo non volle db 
na ricca ma Sau. lof 
Adamo peccò j» Eua.t I 
Adamo che lignifica. ai 

Adamo mentre fcufà il fuo peccato, 
l’accrefce maggiormente . 

Adamo in qual luogo fu creato. 14 
Aeaandò tre volte có la moglie. 149 
A leflandro maritato con Olempiade 
. fuaforella. 71 

Alberto Magno che opinione hebbe 
dell'età del maritarli. 9p 

Alelfio getolo che colà fece i fua mo 
glie. in 

Ameto hebbe la moglie che non vol- 
fe viuer dopo lui. 1 76 

Ammogliato Infelice fecondo Hip- 
ponate. t : . 6 

Armano lì conm'unfe con la madre, 5 c 
di tal latto fi fcufaua. O 

Amor lafciuo agione d’ogni male . 
lat 

Andromache haueua cura de i caualti 
del marito. 1 tf 1 

Antichi hebbero il maritarli cofa 1 n- 
fdkiflìma, e perche. 1 

Animili li mouono dall’appetito'. 1 a 
Antichità del matrimonio. 19 

Antioppe lodata per la bellezza, a 9 
Anta l’oetefTa. 4P 

Anna Proleteila . pi 

Annua Humana qual ^portione Lab- 


bia col fuo corpo. 9 * — 

Antichi Romani per che biafmati. 

171 

Appio Clodio cerca ottener Vergini* 
eoo prefenti. t S 

Ariftippo che dilTe di vna donna pic- 
ciola ma bella. p 

Ariadneperla bellezza diuiene mo- 
glie di Bacco. 3 p — . 

Arabi, e loro coftume nel maritarli. 

*9 

Arabi hanno vna moglie per tutta U 
parentella. • 69 

Archelao riprefo perche. 77 

Arirtoteleaò che dica dell'età del ma 
rifarli. • 94 

Archidamo punito per hauer prefo 
brutta moglie. 107 

Areteparecchiaua il letto al marito. 

161 

Afpatia maeflra di 'Socrate Jc di Peri- 
cle. >■ 40 

Afereo poeta di che parer folTe intor- 
no all'età de gli huomini.e delle db 
ne che li vogliono maritare. 93 
Afpatia lodata da Ebano per non ef- 
fer pompo fa. 166 

Afperità li medica col fuo contrario . 

147 

Aratanta Iodata per la bellezza. 19 
A themcli che collume haueuano nel 
maritarli. 44 _ 

Aucrtimenti d'Ifcoraaco alla moglie. 
i<r 4 

B 

B ellezza della donna. ' a* 
Bcrfàbea lodata » la bellezza. 30 
b Bel- 
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Bellezza necefTaria della moglie. ro« 
Bellezza mezana propria detta mo- 

Bnfetde lodata feria bellezza . 19 . 
I k \Cc v 1 *■ 

C A tu Ila lodata per la bellezza. 30 
Caflandra Cufcirieri. ' 38 
Cannila Guerriera. 39 

Catone, conce He la moglie à Horten 

(io, V; . ! j d8 

Camello non volle in alcun modo 
montar la madre, e guanto s'Incru 
celifca còtto di quelli, che in tal far 
• to lo vogliono ingannare. 74 

Catone Cenfouno danni 8$. generò 
figliuoli. 90 

Calhiàfa la donna felice. 174 

Cccrope riduiìe il inatrunooio ad vn’ 
huon.o.Jt vnt donna. «Sf 

Celale pati Ponipea adu Itera . 138 

Chi fi maritai òli fianca , ò j'iiifalti- 
Jifce. 10 

Chrifto diede principio à miracoli 
funi in Cana di Galilea. ip 

ChatondelcgiOatote de Turchi , che 
legge fa ce ile in fauor delle don ue 
cheli vogliono maritare. £9 

Chiofa d’Ariftofane moftra che era 
lecito predo al li Attienici] maritar 
fi con ie lotelle dt madie differcti. 
73 

Che debb’cfleie egualità tanto «li da- 
to, quanto di età fra quelli che li 
maritano. 1 79 

Chi li marita in donna ricca fendo po 
uero è infelice. t • iti 

Che venete acr amen te riprende Cu- 
pido. > 3 7 

Che errore commetta il marito che 
batte la moglie. 147 

Cidippe amata da Acootio per la bel- 
lezza. * 30 

Cintù lodata per la bellezza. 31 

Cibcie chiamata madre di tutti per la 

medicina. ■ ■*■ 41 

Cicerone riprefo per batter prcib ino 
glie giouunc. 89 

Ciò che intcnienga à quelli che fi ma 
rithno in donne più ricchcdì loro, 
oucr piu nobili. 109 


0 L jt. 

Ofeobolitiapoetefla. 4P 

Claudio chiamò MelifTa fignora. 1 1 f 
L'Iodio Riebbe difonefto. commercio 


con Pbmpeia. ) 1 

, r 3 1 . il 


1 


*1 4 


-Cofe mirabili del matrimonio 1 - 4 6 
Come Iddio creò la donna. 16 

CorrinapoctefU. ; ' 43 

Cótéto grande dell’ammogliato. p8 
Coftume dc’Laconi nel maritarti. <58 
Coftume de’ Lacedemoni nel mart- 
tatfì. <s8 

Cóflutnellc’ Arabi di lafciare il bado 
neallaporta. 69 

Cornelia morendo lì coperfe: 17 3 

Coftume dc’rci dicàbiar le vefti.i7f 
Craflo.fi. marnò con la cognata . '76 
Ctiidel vendetta d’Ariadoa. 139 
C r.udcdta di Coro par gclofia . 1 pr 

Ciutuita Sibilla chccoil.'predilTc. 48 
Lumen Sibillache cola V* wdillc . 4,0 

D Amafigliuoladt Pitagora . 

L> .nuotila pocteflà. n •»!'■ 4P 
Dario Re de’Perfi prcfepetfua con- 
forte la propria foreila. >< >• 70 
Danae nò fu fecura in vna torre, t p p 
Detto di Auftofute intorno alia don 
na maluagia. 1 . p 

Detto d'Alcxaiulriadc interno»! nei 
ri tarli. -, •'.* 1 I :• 4 

Detto di. Catone, 1 |.<r. 140 

Detto di Eubulo intorno al fecondo 
che prefe moglie. .1 ^ 

Detto d'Hclìtìtio iutornoalia malua 
già moglie. ... £ 

Detto d’Hefiodo di quelli che fi fidati 
io Donde. :r- ’ o ■ 

Dcttod’Ariftotelc intorno al matri- 
monio. ty 

Detto di Diogene intorno à vn gio- 
uane vbbriaca. 18 

Dciidetio di vnione ne gli ammali ir- 
ragioneuoli. 10 

Delfica Sibilla che cofa predifTe, 48 
Detfobo fi marito con la manata. 7 6 
Demetrio fi manto cò la mgnata 76 
Deteftatiocc delle nozze fra cugnati, 
ecugnatc. 7« 

Demagete come fi maritò àcc figlio 
dt 11 oracolo. ìop 

Detto 
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• di Socrate intorno ai ntatrimo 

• r ' II», 

acczza citeriore scprc fu fouer- 
ia. 171 

;ene che difle hauendo veduto 
ie dgunt.chc inficine ragionaua- 

)• . > < I..,, | 

pca lodata per la bellezza. 3 i 
one lodata per la bellezza. 31 
aita lodata per la bellezza. 3 1 
aia medica come Ha detta da Pau. 
ima. 40 

stima niaeftra di Socrate. 40 
aniradi che fi iamentaua. 86 
ffcréza fra l’huomo è la dòna. 143 
anna non cfler vna miglior dcll’al. 
tra. t 

onna mediate limonio efferà ima- 
ginediDìo. 13 

'enne compagne de grkuomioi. 16 

■enne con la bellezza.econ la gratta 
hanno vinco gli huomiui . 3 6 

lonne potenti. 37 

Donne nel tacer dono famofe . 3 1 

Donne con danti. 32, 

Donne Clementi. 33 

Donne deuote. 33 

Donne Laccdemooie come indù cena 
no glihuomini d pigliar moglie. 

J 6 

Donna gioitane maritata in vn vec- 
chio impero infoportabile. fi 
Donna che di 9 anni partorì. 93 
Donne Impudiche uefiderano tutte 
le altre fianofimtlià loro. 113 
Donne, che fallano accèdono gl'huo 
mini nella libidine. 131 

Donna attengali dalla lettura de libri 
• lafciui. 133 

Donne Calete hanno la cura delle co 
fe di cafa. 1 44 

Donna quanta fi batte dmicn pee- 
giore. tir 

Donna perche non fi debba radere la 
chiama. 138 

Donni vbidendo al marito coman- 
da. 160 

Donna trottando in cafa del manto 
Soliuoli tome debba portarli, iti 
Donni IìimIìi Ichcrzi piuccuoli ma 


0 l 

- non lafciua. • - tit. 

Don na lafciua là dubitar di fe. t ss 
Donna deue Hit lontana dai Giuo- 
chi. ite 

Dónc d’Auguflo flauanoin cafa. i£S 
Donna accorta non deue porgere 1’- 
Otccilne alle Dò ne di lo nell e. 17® 
Donna Inanella dia bando dalla l'uà 
caia alle donne difonefte. 170 
Donna honefta non deue moflrare 
parte aicuoa del fuo corpo. 170 
Danne Pcriianc poruuano il vifo co- 
perto. 17 1 

Donne Alemanne s'impiccarono per 
morir calle. 1X4 

Donna ita di poche parole. 174 
Donna come debba comparire aiun 
ti al marito. 173 

Donne che amoronoi loro mariti. 

176 . 

Dono di continenza raro. tfr 

E l..- 

E ccellenza di Chrifto efpreflada 
S. Paulo. 13 

Elefponctca Sibilla che cofa predifFe. 
45> 

Elgendrada Vergine catlitlìma. 31 
Emilio Probo prefe per moglie fua 
forella. 71 

Eritrea Sibilla che cofa predifie. 49 
E ri bea matrigna di Marte (ciolfe il 
figliaffro. iti 

Eftempij di donne Guerriere. 37 
Ellempio di Donnecaffitlìmc. 3» 

E (Tempi) de gl'aotichi deuono imitar- 
li. <1 

Etimologia della croce fetmina. 4. 
Età conucnien te per quelli che fi vo- 
gliono maritare. 93 

Bua principio di noftraruina. 6 
Eua perche non fu fatta irniente con 
Adamo. 13 

Eua che lignifica. u 

Eua perche non fu leuata dal fianco 
di Adamo. z 6 

Euridice lodata per la bellezza. jt. 
Eufebio lodò le Vergini Antiochene, 
che vocifero fe ftelTe, per non per- 
dere la cafti tà. 33 

Euripide biaAnò le nozze doppie. tt 
b 1 Euri- ~ . 
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Euripide ficontradice . - 67 

Euripide hebbc due mogli in vn me- 
delimo tempo. *8 

Euripide di che fi marauigliaua. 153 
Euadne amò il marito. 17 6 

F 

F Edeefler vno dei beni dei matri- 
monio. 1 6 

Ferrando Rè di Napoli mari g trop 
po foìliciur la moglie. 149 
Figliuoli limili a'padn loro . 17 

Filippo hebbe due mogli. 6 3 

Pincione beliiiTìma di Luciano inde 
tettatione dell’olio. t 3 7 

Foroneodichefipentiua. 7 

Fortezza della Donna. 37 


Frutti che nafeono del matrimonio . 
»9 

Frigia Sibilla che cofa predille. 30 
G 

G A latea lodata per la bellezza 31 
Garamanti haueuanole moglie 
communi. i 77 

Galeotto da Forlì uccifo dalla mo- 
glie. I4S 

Galla Piacidia moglie di Attaulfo. 
usi 

Gelolìa de mariti colà peflìma. 131 
Gicronimo Santo loda le vergini Mi- 
Icficjche per la Tua cattiti ucciliero 
le fteflè. . - 33 

Gioue li maritò con Giunone. 70 

Giano li maritò con camilia. - 71 

Giouanc ZelTes mottra, che Cintone 
fu infame per hauerfpofàto la fo- 
lcila. 7 a 

Giouani.chc cofa dicano ai vecchi. 89 
Gtuttina nobile Romana vccifa dal 
liio conforte per fouerchia gclo- 
15 a. 13 t 

Giunone perche non accarezzò Gioue 
fui monte . 1 f 6 

Gratia iingularittima nella donna. 3 6 
Greci prohibirono alle donne l'entra 
re ne’giuochi olimpici. 131 

Guardia alcuna alle donne uitiofeuò 
batta. H I J a 

H Ebrei come fcriuono il nome di 
Eua. 6 

Hcrcole £ contiene in feutioa filatrt- 
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ce per la R egina de Lidi. j 7 

Herode perche riprefo da S. Giouan- 
ni. . 77 

Hippathia regge la fcola di Platone. 
4° 

Hippochauttria Sacerdotella. 3 1 
Higia figliuola di Efculapio dea de la 
unità. 4* 

Hipparchia moglie di Cathe fitofofo 
vide i difetti del marito prima , che 
fpolàrlo. no 

Homero dice non efler cofa peggior 
della donna. t 

Hontcro chiama la bellezza d’Elena 
cofa diurna. J4 

Huomo immediatamente ellereali’- 
imaginedi Dio. 13 

Huomo deue maritarli. 34 

Huomo vecchio non li mariti con dò 
nagiouane. 83 

Huommi . che fi uogliono maritare, 
quale donne, e di che qualità debba 
no eleggere per loro fpofe. 89 
Huomini , che li maritano deuono a- 
uertire alle patrie, doue fono nate 
le donne, che vogliono pigliare per 
loro conforti. tot 

Huomo , che li uol maritare, deue , fe 
egli ha difetto fcoprirlo alla futura 
fua conforte. 119 

Huomini d’Egitto in cala non coman 
dauano. IÉ3 

1 

I L fine del matrimonio. tit 

Il manto deue prima correggerli 
de’fuoi nitij. 149 

Imprecationc d’huomo fatta contra 
vna donna , che l’haueua indebita- 
tamenteofFefo. 87 

Indi, che cottumc haueuano nel mari. 

tarli. <3i 

Infelicità de mariti, che li maritano 
con vedoe. 8 1 

Incommoditì della uecrhiaia. 91 
In Dio il volere, è potere, 3c fiate. < I 
lphìgcnia Sacerdoteflà. 31 

llìde in cui fi maritafle. 70 

lfaac perche commandò ì Giacobbe 
fuo figliuolo, che nò prendclTc mo- 
glie della tara di Canaan» . 14 

h If 0! 
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crate loda la bellezza di Eleni. 3 3 “ 
L 

A fcrittura facra(fecondo S Giro 
, limo) per donni intende ogni 
leccato. 4 

donna sfreniti è piena di tutti i 
mali. 10 

maggior felicità dcll’huomo "è il 
.alciare pofterità. 38 

cedemoni come fi marìtauano à 
forte, & al buio. rof 

cedemom sbandirono iLibrid'Ar 
chiloclio. 134 

ggi Romane in fauore de maritati, 
e contri quelli 1 che non uoleuano 
maritarli. ‘ 37 

gge di Tiberio per l'età del mari- 
tarli. 89 

■gge di Licurgo perii maritar delle 
figliuole. *• • *>4 

rggedi Romolo contraquelli , che 
lalciuameittc parlauano alla prefen 
zi di donne. li) 

•gge de Romani fatta per honefià 
delle donne. I69. 

berrà da tutti defiderata. 1 1 

mimi come haueuano le moglie có 
munì. 7 * 

icurg» ciòcche ordinarti: per legge 
in materia del età del maritarlì.94 
ifidice non fi fpogliò auanti alcuno 
giamai. • * 7 * 

icurgo voleua, che i maritati nó doT 
■miflero inficine. * 4 ? 

iuia biafmata per lafciarfi troppo ve 
dere. 1 6 9 

iuia, e fuo belliflitno detto. 170 
orario auelenato dalla moglie. 1 3 9 
ocreG veritiero la moglie di Dioni- 
gio, Sci figliuoli perhauer fiatta Ter 
gogna alle vergini loro. 137 
,una tint'è più bclla,quant'è più lon- 
tana dal Soie. 13 

ucretia morendo fi coperfe. 173 
.neretta eflcin pio di cali iti. 174 

M 

a K Ammonio, che co fa fia. 1 
[Vi Malitu della donoa anteporti! 

li Afpidi,& a i Dragoni. 4 

alali autenuti à gli huomioi per le 
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donne. il 

Marc'Antonio per Cleopatra vitupe 
rato. 1 1 

Matrimonio fperiedi fcruitù . ix 
Matrimonio di quattro forti . 1 3 

Matrimonio era Adamo, 5 c Eua. 1 3 
Matrimonio tra Chrifto, e la Chicli, 
«3 ' • 

Matrimonio tra Dio , e l'anima fidelc 
13 . 

Matrimonio tra Chrirto , e l'humana 
natura. 1 6 

Matrimonio officio digniffimo, rime 
dio itnporrantiffimo,& Sacramen- 
to fanciffimo. 17 

Manille fi ftupt.e di che cofa . 17 

Matrimonio falurare perche. 19 
Matrimonio è gran mitterio . 19 

Matrimonio cóferua il mondo, & im- 
pie il Paradifo. ze 

Matrimonio riccuuto da tutte le na- 
noni. 10 . 6 t 

Maria Vergine lodù Elifabetta mo- 
glie di Zaccaria. 31 

Marito fi gode vedendo la cafa ben 
ordinata. 39 

Matrimonio dc'giouani, e vecchi dao 
nati. ■ ■ 87 

Muffi mirti generò figliuoli de inni 
8tf. " 90 

Madre deue efierhonefta. 104 
Mariti, che chiamano le moglie figno 
re bulinati. 113 

Marito deue amar la moglie. no 
Marito tenga lontano dalla cafà fua 
le firmine impudiche. ixj 

Marito deue tener la moglie lontana 
dalla pratrica d'buomini lafciui.iif 
Marito deue hauer fofpctta ladome- 
fiichczza dei compagni. iif 
Marito guardi la moglie da i ragiona 
menti lafriui. 118 

Marito ritengala moglie dal vedere 
pitture lafciue. 1x9 

Marito non deue permettere alla mo 
glie l'andar di notte in luoghi fo- 
Tpcui. 134 

Marito rimuoui la moglie dall'olio» 

Manto non guidi la moglie io pfre. 

V* 
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Marco Aurelio difTìmul<\ gl'adulcc- 
rij di Faufttna . 138 

M arco Manilio fù cacciato dal Sena- 
to pei uo bacio. i 5 6 

Marco Tulio hcbbe la moglie adulte 
ra. 138 

Marito non laici la Tua donna per al- 
tra. 1 3 • 

Marito honori la moglie. 14I 

Marito rimetta alla moglie la fua par 
te del goucrno. 141 

Marito non deue giamai batter la ino 

8fj©* >44 

Marito, che lode acquifta in battei la 
moglie. , 4 4 

Marito non dcueelTcr amaro alla ma 
glie. 147 

Marito non Aia lontano dalla ma- 
glie. ... 148 

Marito non deue cfler gelofo • tfo 
Maritati deueno feruire di eflempio, 
di cattiti. • if4 

Marito non deuclàr difpiaccrc alla 
moglie. 1 f 4 

Marito non deue {coprire, il corpo 
della donna. 1 f 4 

Marito fe lafcia maneggiar la cafa al- 
la moglie li là febiauo. , ìfj 
Macedonico collume di dareilpane 
allafpofa. . . 144 

Marnale loda le vergini Parauine d'- 
honefti. 171 

Metello non vuole donarli ad una 
donna. io 

Medi t e loto collume nel maritarli, 4f 
Mcliflà faccrdoteflàdi Cibele. fi 
Mera faccrdocelTà. fi 

Metrica amica d’Eubuld detta Clepli 
dia. 1 49 

Meflàlena Imperatrice comcingana- 
uail marito. Iff 

Mmucia.e Claudia veftali furonofo- 
lpette per le vedi . I4f 

Mica morendo fi coperfe. 173 

Moglie di che conditione debba pi- 
gliarli fecondo il parer di Libano. 
100 

Moglie bella fa belli figliuoli. 107 
Moglie deue mere foltamente. 4 f 
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Moglie di Candaulo fece vecidefre 'i 
marito, perche. ‘ 1 y 7 

Moglie deue vbidirc al marito. 1 yy 
Moglie chiama iljnanto lignote, ij » 
Moglie ama il marito. I 7 f 

Mule quante tianoia numero fccon- 
dt> varij pareri. 4 4 

Mufc in che tìano date eccellenti,. 4? 
N 

N A dimani che colà fàceuaoo la 
prima notte, che fi Ipolàuano • 
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Natura perche non habbia dato peli 
fu lefaccie alle donne. 144 
Neineli dea del pentimento perche 
li dipinga con Pali. ili 

Nicottrati diede notitia delle lettere 
ai Latini. 4) 

Notabili ragioni in difefa del matri- 
monio. 1 f 

Nobiltà della Donna. tt 

Nobiltà della Danna dalla caufaeffi 
dente. il 

Nobiltà della Donna quanto al no- 
me. ai 

Nobiltà della Donna dal luogo. 14 
Nobiltà della Donna dalla forma.14 
Nobiltà della Donna dalla forma c- 
diinfeca.éc iniriofcea come diuilà 
. da Platone. 18 

Nobiltà della donna de gl'habiti feie 
tifici. 4° 

Nomi delle mufe. 4< 

Nomi delle Sibili?. 4 7 

O 


^"^Limpia morendo li coperfe . 
Opinione di Pitagora del matrimo- 


nio. 9 

Opinione di Alfonfo per' vedere va 
concorde matrimonio. 1 1 

Opinione di S. Cipriano intorno alla 
nobiltà dell’homo. a3 

Opinione di S.Bonauentura intorno 

alla formatione della donna, ay 

Opinione di Thoroafo Gaetano con 
ditata dall' Auttcre. i4 

Opinione di S.Agodino intorno alla 
Sibilla Eritrea. fa 

Opinione di S. Bafilìe intorno al leg- 
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ge r libri de Poeti. 134 

igipe dell’ Impudichi! attribuita al 
le pitture oblcene. l jo 

hamento della donna quale- 164 
io padre della Ufciuia. 1 3 fi 

10 maeftrod'ogni male. 137 

!’• 

( Adre genera 00 lpcfie uolte figli- 
uoli limili à lo’ro. 99 

end» Biante, & di Pitico incorno 

11 pigliar moglie., 107 

•credi Cini incintomi) al maritar 
ì molto nouiii le. !' . 1 -114 

ole laiciue guadano i boni propo- 
ìirocrvci. - 118 

eetto di Thobia dato al figliuolo. 

• v/ 

etica dc’uitioli infetta gl'alcri. 1 14 
igtni puniuano i manti per gl’adul 
crij delle moglie. 140 

tip noti iafcuuano llarle donne a 
con uni. 1 66 

che Iddio fbrmalTc la donna, xt 
che la donna fia data formata d’- 
inacolla df Adamo. 16 

che il maritarli fia necclTario ,1 6 1 

h, & Alfiif ,cbe cofturoe haueuano 

ìcl maritarli. ••ili 6f 

elcjpeùconferoò cafta.i ' if* 
iclopeamò ViiiTc , che fi conici uò 
alta. 176 

tgora uidei mariti trafeurati all'- 
Inferno. • I48 

itone dubitò, fe egli doocuaporre 
a donna frati numero de gli affi- 
nali brutti,ò pure delli ragioneuo- 

i. ij 

cune uoleua.che le cittadine impa- 
aficro ì manegiar l’armi. 37 
uto perche chiamò Pcrtelope Ve- 
«a. 8 6 

tone ciò che ordinadc nelle fue 
eegi intorno all'età de quelli che 
1 uogliono maritare. 94 

utiano era dishonc(tilIimo,e uole- 
», che la moglie folle cada. T40 
Itdauwa lodata per la medicina da 
lomero. 41 

Ha poetefla. 43 

rcpto fi maritò con rna giouane , 
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& di ciò riprefo. 89 

Pompeo hebbe la moglie adultera . 

>1 'ira-! 

Polifl'ena morendo fi copcrfc. 173 
Principio di tutte le mahtie tribuiro 
alle donne. " 1 

Protagora che co fa rifpódefle ad uno 
che b dimandò perche caufa haue 
fe dato vnafua figliuola per rno- 
glreid un (un nemico. • 3 

Prerogatiue del matrimonio . to 
Premi ncnaa grande del matrimonio. 

Priutlcgi di quelli, che haueuano figli- 
uoli. 37 

l’uno di 9 .anni generò. 93 

Putto di to.anm igrauidò la balia.?} 

Q Vello, che non e lecito alla don- 
na.mcno è lecito all'huomo. t s 
Qual forte di dona elegger debbono 
per lor con forre gl’huomini , cheli 
uoghono maritare. 80 

R 

R E probarione delle notte confu- 
se- • • • ' " • 7 f 

Rilpofia di Thaleteà fua madre» <r 
RifpoAa di Secondo filofofo, che cola 
»• fu Uè (a moglie. i .iati® 

Rifpoila di vn padie di famiglia ad 
vno,che uolea dar moglie sui vno 
fuo figliuolo. il 

Rifpofta di Sofocle. 83 

Riporta della moglie di Filone. 1 66 
Romane fpofe, e loro coltami. 17 
Romolo, e fua legge. x 7 

Roloita poetefla. 43 

Romani non lì mariuuano H mdfc, 
di Maggio. 86 

RoIìiioikìu auelcnò i tuoi mariti. 139 
Romani che r lanca hauellcro rlciti 
che erano di cafa prima che ui ritor 
naflero, 1 3 i 

Ruina di campani da che nacque. 103 

. 1 • S 

S Anióne tradito da Delida. tt 
Salamoneimpazzì per k concu- 
bine. il 

San Paolo come chiama il matrimo- 
nio. xo 

Saa 
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Sin Cipriano non Teppe la lingua he 

braica . •• < 1,4 

Sapho clic diffe ad vno.che mkaua la 
bellezza delie donne 
Sapho pocteffa. 44 

Sambetra fibilla che cofa predille. 47 
Samica fibilla che cofa predille . 49 

Saturno hebbe Rea Tua forella per 
moglie. 71 

San Matthco.eS. Luca che nozze J p- 
mctteuano. 77 

Saggio confeglio per li mariti , Se cf- 
lempij à quello propofito. 143 
Sapho lì ride d'Andromeda. 171 
Sentenza di Menandro intorno all- 
amogliato. 6 

Semirami gran guerriera. $8 

Sclua veneta doue tutte le fiere erano 
manfuete. 5 , 60 

Sempronio rifiutò la moglie. 131 
Sibille donne fegnalatiflime. 47 
Sibica fibilla che cofa predille. 48 
Sibille da che fpirito lìano fiate infpi 
rate. 30 

Solone ordinò, che ne huonto,nedon 
na li maritale innanzi al 3 3. anno. 
?4 

Solone che legge facefle per le don- 
ne, che li voleuano maritare. 114 
Solone ordinò che tre volte il mefe i 
maritati s’vniffcr®. , 149 

Sofronia donna cada. . 174 

Socrate hebbe ad vn tempo due mO- 
gli. 

Sofocle li rallegraua di effer debole, c 
vecchio, > .' *3 

Spartani che cofa permeucuano alle 
lor donne. 17 1 

Stelle da fe fole fanno i loro corfi. 13 
Sulpitia lodata perla bellezza. 31 
Snida fenue, che Cimonc fù condirla 
to per hauer (pelato la forella . 71 
Sulpitio rifiutò la moglie. 169 

T 

T Aliftro Guerierra. 3 8 

Target» fu dotta , e ftudiolà di 
filofofia. 40 

Taciauo , e Leonide come .chiamano 

' Cornua. 44 
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Tapiri concedeuano le moglie ad al- 
tri buomlni.e come,e quando, ét 
Tertulliano, che cofa dice dplledóne 
di Arabia . 17Z 

Theodolena fece benigni doi’ mariti 
crudeli. i#t 

Tiburtina Sibilla, checofa pdiiTc. p» 
Tibullo dcltderò. la forella per mo- 
glie. 1 7 * 

Tolomeo fi maritò có Cleopatra fi» 
Torcila. 7 * 

' V 

V Afi molli facilmente fi riforma- 
no. 8 1 

Valli Regina perche ripudiata dal Ré 
Affilerò. Ij 5 

Vera compagnia effer quella del ma- 
trimonio. * ' ' * l j 

Vecchiaia affomigliata all'Autunno. 

84 . ’ U 

Vecchiaia nemica, jc odiofa à chi. 87 
Vecchi , che generarono nella loro 
uecchiaia. ” 1 • 90 

Vecchie l'erui difficili nella prattica,e 
ciuile conuc r fanone: e perche con- 
trahonn amici tia . • 91 

Vecchio.che fi marita in una gioitane 
quanto lìa mal con figliato . 9;, 

Vendetta crudele di CliteneUrain ué- 
dicarfi di Tuo marito. >4t 

Venere dipinta da Fidia fopra la Te- 
ftuginc. irti 

Vfficij della donna. jjy 

Vguaiità nel maritarli ricercarli. 109 
Virgilio loda Amarilii per la bellez- 
za, . %f 

Violentilla lodata per la bellezza. 3 ) 
Virgilio chiamò ottima l'età prima. 
81 

Virgilio chiama gl' Arabi molli. 103 
Vliffcamò più la moglie, che l’im- 
- mortalità. iti 

Vxor nome Latino della moglteon- 
de fia detto. no 

Z 

Z Euluco ordinò, che le donne ho- 
nelle non portaffero oro. iff 
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DELLO STATO 

M A R I T A L B. 

T R A T T A T O 

>1 GrIVSEPPE PASSI RAVENNATE 
NcU'Academia de’ Signori Informi 
‘ di Raucnna l’Ardito. 



L Matrimonio non l altro, che 
un legame firettiffimo di fede - u° j|' e c ® 
le amore di mafchio di fe~ 
mina ,per dejiderio d'hauer fi- 
gliuoli. Ma a tutti non piace il 
maritarfi.e molti de gt antichi hetfbwou 
■ tlofòfil hebbero per co fa dtfficiliffima , <gjr inf elici f- 
ma ; e queHo fu ( credo io ) perche le donne per il «Alma per 
iu fono dttnala natura , e cattine ; che però 'Difi- Diiiio. 

> preffo a Stoico nel Jèrmone decimo dice . 

In vxorem incidere bonam non facile. 

Z Lifimacho diffe.Jfmna donna ejfer buona. Ài Detto 'di 
ual detto s'accorda quel r vecchio prouerbio ,1 che prou«b!* 
vna buona moglie, vna buona mula , & una buo 
a capra , fono tremale beftte . Et H omero nell ' - 
onde cimo deU'Odifsea fa dire ad cAgamennone . cor» peg. 

Nihil fominagrauius, nihil peius. fronti 

5 d : proverbio preffo à (j reci e celebre . Thcfàu- rtoucrbio 
us eft malorurn malli mulicr. E quell' altro. 

A Ignis , 
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2 DELLO STATO 
Ignis,& mare, & fa-mina, funtmalatria* ll c^/t 
stobeo. fu ejjrejfo da Giouanni Secohdo,nèlfiguente dtjìtco « 
Qu* mala (mi t hominum rebus tria maxi- 
ma ,fcire . . ~ T 

, Quxris ? habe paucis , fiamma, fiamma, • 

C ' > • • r i ' > ' {. 

; iretum. ; * ‘ • 

Merùdro & Malandrò amplificò maggi orme te il tutto, quan 
do dijfe . 

Vbicunquefuntmulieres, ibidem mala fune 
omnuu:: : , 

Donna nó occorre ^ lre > c ^ e ? vna fi a migliore dell' altra > 
efTcre vna perche come dice egli fiejfo . 

dclf'jJtra . A famina nihil foemina vnquam diferepat. 

E in njn altro luogo fe pure è lui . 

Mulicr nihil eft peius,atcjueetiam bona, t 
Plutarco. E qua teje Plutarco, quando nel libro de tranquil 
litate alimi, dijfe . Mulier quantum vis proba, 

£u npidc . niu li cr tarnen elt . Et Euripide fa Greci, che be- 
ni fimo fu informato della natura delle Donne, tri- 
A toltele bruiti principio di tutte le malitie a quelle ydicendo , 
SÌ' VS v Auròre multo lamitiratum mare. 

Donne, i Proniquc, fluuijque , & ignis acris impetus: 
Inopia acerba , acerba alia quam plurima: 

. Sed nil ita acerbum , Se noxium , ve mulicr 
mala. L. < - .. 

f f! , . E nell' Hippolito Coronato, in dete fiatione delle ft- 
mine dfie . • « 

O Iuppi- 
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MARITALE. 3 
O Iuppiter,cur obfecrofucacum hominibus 
mal li m 3 ■ • .»• . 

Mulieres,iub iubar Solis dcduxifti ? ! •' 

S. Cjirolamo confederando guanto pano cattine * o Giro1 *’ 
ffee in una epifeola. Optimafreminarariorelì: 
barn ice : maiarum freni i narum Tarn copio (a 
me examia, ve nulliis fitcxpers malignieatis . 
irum. Onde per queBo Plauto ejortagl' Huomi^ 1>liut ®‘ 

: ad afeenerfene ■> dicendo. 

Qui poe mulicres virare , vicet , vt quocidie 
Pridie caueat, ne facict, quod pigeac po- 
ftridie. - • ' -V' • 


i Ouidto nel decimo delle T rasfrormationi. ■ Owdi». 

Viderat oftenfas, vieijs, qua: plurima memi. 

Fremirla: nacura dedie. 

\ fra detti prouerlufìi deCjreci> corre quello , < 

Orpcirp d7raPTù>v àypicriTifMxaxn yujut) . : ” ’ v\ , 

Ferìs omnibus immiciormulier mala. ;> > / 

't quelT altro . 

I* oV 7TÌ<puKt» ttarrìcTof Kaittì yluuti. r 

Venenu naturalitcreftAfpidismalamulier. DIo ^ 
xggtfe di TDiogene , che ^vedute già due Donne , che jfire 
\e infeeme ragionarne difefee . • • w' che 

A’ arri* 7T%p ì’xfQvnc Qdp7raxótS‘ avi cioè, ~ 1 ” fieme . r * 
ha Vipera ricette il veleno da am A fende, 1/- 8 oaiUi,ì * 
he attefea Antonio di Meltffa , tJMaJJìmoFilo- 

fi ì ne i luoghi Communi . Ondi (jr egorio 

- A a %ian- 
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Militi* %ian%eno in un difiico antepofe la malitia delle Do 
ntLtpo- ne Agl' Affidi, ft) a i Dragoni , dicendo. 

?pxd., s i ai Mala res eft Dracones, malefica res & Aipi- 

Dragoni. .. ( (lesi 


Duplex mulieris malitia in ter feras . 

Ecdeiufti U che pare leuajfe dall ' Ecclefiafiico , oue il cotnpe ■* 
«oe.iy. fiore di quello dice , la rea feminaejfer peggiore, che 
ifcrpentt , (gj t bafilifchi . Non eft caput necjuius 
mper caput colubri, &c non eft malitia lupcr 
malitiam mulieris. Onde quell' altro dijfe. Le- 
uis eft quadibet alia malitia, pra? malitia mu- 
s. Giroia- fieris. Sopra la qualfentenza S. Girolamo dicc^, 
dimoia- la Donna efier capò d'ogni male . Ma il dottiamo 
foce Femi & abbino Dautd Kembo dice, che l Etimologia della 
di vn f“*p ar °l a F emina prejfo a gl Melerei eviene da <vnas 
dice, che fi- r a dice, che [igni fica inclinatane al male. E S.(jiro~ 
cutmcuèlarno nota , che la fcrittura [aera per Donna intcn- 
s gS ù- °£ n * peccato. il che firijfe nefuoi commentarij 

mt >- Copra Zaccharia>dicendo. Aut diabol u m t/jott/xìoV. 

Lafcrittu--' * . . . 

ra fiera ji mulierem accipi oportet propterefioemmatas 
tendeogm vires, & idolatriam . 6 di FiloJJeno prefio a Mafi- 
capT fi mo Filofifo fi legge, che interrogato per qual cagio- 
ne Sofocle introduce nefiuoi componimenti h donne 
no. fante ^ modejle,$) egli le rapprefinta maluaggie , 

& empie -, fi dice hauérglt rtfpofio. $7*. 5 apox fxkf 
Oi<t$ Sii ùriràQy!juja7)LUC fayeiyiyiQ £ i'cwziiijni'.ideft So 

phocle$t]uidcm mulieres carmines dicit,c[uales 

eas 
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(MARITALE.- ' 
as eflc dccenego autcm quales vere finn. Qui» 
Su fan one Magarenfi ‘Toeta.Comtcofiendo am- 
mogliato con una ‘Donna maluaggia , epefjim a ; 
'roferì / figlienti <-verfi. 

Audire populys.Sufarion bare dicit. 

Malum finn mulieres . Veruntamen ò po* 
pulares. 

Non cft habitare domum fine malo. 

Nam & vxorem ducere, & non ducere, ma- 
lum eli . 

ArijìofanefcriJJe non ejjereofd peggiore, ne piu mal- 
maggia alla Donna } che la DonnaifteJJa.E Anftip 
Do vedendo una donna picelo la.; ma bella , dijfi . 

, Paruum quidem. 
pulchrum,led magnum malum. Onde Protago- 
ra interrogato perche caufit hauejfi data una Jucu 
figliuola per moglie ad un Juo inimico; nfipoft 
où**ìxorydp*tncoWù>xii>a t?ct 7pQv, Nihil illi dare 
poteram deterius. è' quel Poeta Latino Ufiiòquel 
l'Eptgramme , che dice. ; ; 

Vxorarnice,tibi femper rpala, cum male 
tt^aas '■ • ^ , 
r Rt } led fic pefsima, quando bene.; 

Sed bona fi moria tur, erit; melior camelia, 
•id te ■ ■ - . • . . * .v'. V. 

, Si facii viuo : aft optima , fi propcrc 
E però felice chi s abbatte in buona moglie , perche 

la 


Verri di 
Sufarione. 


Detto *1’- 
Aiiltohuc 
intorno al 
la donna 
maluaggia 
Ariftinpo, 
che dille d' 
una donna 
picfiola , 
ma bella. 
Protagora 
che nipo- 
te ad vno , 
che gl’addi 
mandò, p- 
che cau la 
hauefle d* 
to una tua 
figliuola p 
moglie ad 
Un (no ini- 
mico. 
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Rifpofu Ia moglie ria è la ruma delia famiglia : Di T halete 

di Thalcte .9. - . J 9 


1 fui!™- Ah lofio fi narra , thè pregato nel fiore dt fua età doJ 
dre ' fiia madre , che egli prendere moglie ; rifpofe non è 
ancor tempo, e quando fu poi giunto alla matura ; 
età , pregatone dt nuouo , diffe . lon è piu tempo . 
^liato infe Fra i detti d Hipponate quello fi tróua,che ì'ammo 
gliato non gode della fua <~vna fuor che due giorni 
naie. f 0 l 0 i Quello in cui fifa ffofo, ft) quello in cui la mo~ 

Detto d'- glie fepelifce. zAlexandriade diccua , che il giorno 
de intorno dette no-ggge era principio , e cominciamento di mol- 
ai maritar u ma j^ Per queflo Aìenandro profri quella fin- 
ten^a . 0 tre a>olre infelice l'ammogliato . 6 Me- 
drointor- tradoro fileno dire , che al Sauio conuiene di rado 
m°ogiuto ! maritarfù Onde Catone efierto della malitia don- 
c atone di m f CA ne ^ Sénato Romano dtfie , Se la generation<L> 
no fra potefe conferuarf feny^a Donne , noi farem- 
mo compagni , e fmih a i Dei immortali, 8 i Fi- 
loffi antichi hanno conofciuto , che dalle donnea 
evengono molti mali nel mondo : 8 nhebbe princi* 
JE.ua prin ci pio da Eua , che indù fife il marito al peccato origi* 
110 " 1 naie, che potfcefe nella pofìerita per la tentatione^ 
del Serpente; il che <-oolfero forfè f gni ficare gl' Ffe- 
fcriuo- Irei come nota Fptjfanio nel libro tr ente fimo contro . j 
d'Eua. therefie. Scriuendo il nome d' Eua con ajftratione. 
che dinota ferpente. Oltra che tutte le Donne fono fog 
Li'T.TnuÉ ^ £ ette fperbia, come dice f4lberic(t;alCauaritia, 

Virgilio, dice Ctceronr } allagola, dice Virgilio ; alt ira, dice Se- 
neca ; 


pò della 
noflia rui 
pa- 
tì ebrei co 
ine 
no il no 
me 
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MAJUTAL E. : 7 

eca ',all'ìnuìdta,dice cAuicenna\ al parlar troppo, Seneca. 
'tee T heocrito\alla curiofita , dice Horatio zall'im- thcoTik* 
acientta,dice P fatano ; all' ambitane , afferma il 
'ìedefimoialla ^vanagloria , alla pertinacia , alleu , 
ontentione,all' ingratttudtne,aU'bippocrtfia,($f afa 
a libertà, che fono <vttij di queliti donne , c'hanno 
otto il freno della pudicitta ‘Ter quefio forfè Fo~ J® c ” e "” pé 
oneo Rè prudentijjìmo , pentitofi d hauere battuto 
noglie , nel giorno di fua morte , riuoltofi a Leontio 
ito fratello gli dtfe . 'Nulla mi mancante ad e fi 
T er felice i s io non fojji Rato maritato. Et Subulo J ) u c 1 ”° 0 c j ‘ 

hceua . •> ■ j -j , M ’ fi , ■ . < ' . ■ ;•/> torno alfe 

Non hiafmo il primo già , che prefi moglie , 

\ . Che del fuo grane error merta perdono • 
tskfa quel che fu fecondo già fàpea 

.Quanto gran male ei comettejfc , e quefio , 

Degno era di morir di mala morte , 

H efiodo dijfe non fi poter trottar cofa più amara de fa fi - 

a maluaggia moglie ; e perche molti u inciampano Itorno alla 
ìentro pr ecipitof am ente, S. Girolamo attenendo que mo£hf SU 
li tali, di fife. Alcuno non sa che cojàfia donna, ò mo - I s uo G ' roU ' 
Ite fi non quello, che l'ha prouata ; e quà allufi He- 
>odo dicendo Non eft ducens vxorem , qui non 
empeftatibus agiteturjDicunc omnés,&: ducit 
’xorem icienres. Il Petrarca , nel primo libro dei 
emedij dell una, e t altra fortuna , iafeto in quefio 
ropofito firitto le figuenti parole . Setundas nu- 

peias 


ghe. 
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ptias celebra bo,Ra. Si nòfcesad liquidi! ili quid 
cft iberni nat Quidvede illa magni icribat viri : 
ncprimasquidem nuptiascelcbrafl'cs. Gau.fe- 
cundasnupriascelebrarceftanimus. Ra. Sino 
re prima: nnptia? domuemnt, iam lecundas ce- 
lebra; lì tenerli!» domuerint, celebrabis>& ter 
tia-s. Gau. Sccundis nuptijs intendo. Ra. Qui ex 
primo coniugio prolcm habens nouercamiu- 
pcrinducit,luismanibusin iuam donuì mittit 
incendium:fi iuucnta vrget, autlibidinoia vel- 
licar leneótusjquanihilcft turpius,Pofietfòrlan 
(Vtciuiliterhoc potius, quam honelìc dicam ) 
pofietinquamfortaisis vtihus: nifi vel peccati 
materia, ueldiuina legevetitum cflet conubia- 
li oblequio lubucnirijquam nouercalibus odijs 
domus tranquilla turbari ; quod Tito, ac Do- 
minano lulccptis filijs Vefpafianus prudentif- 
iìmus princepsfuit. Et .rtate hac Srephanus Co 
lumnenfisbaud immeritò intcrprincipcsme- 
morandus: Gau. Ad fecundas nuptias intendo. 
Ra. Potes id quidem fecùdum Icges.bumanas]: 
diuinis,quidcm legibuspatientibus magisqua 
laudantibus:nota omnibus qua: de hac te Pau- 
Itis tra&at Apollolus . Certe etiam apud gcnti- 
les iplos jQuibusIaxior talium liberras pcrmii- 
iam rempotius quam probatamintelligereeftj: 
Siquidcm multorum matrimoniorum expe- 

ricntiam: 
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ent : am;quafi legittima cuiufdam intcmpe- 
intìaefignum effe veftrimaiores crcdiderut; 
aaramplexusHyeronimus quam multa con» . 
a iècundas nuptias ; quaq; acriter icribat non 
tpromiffa: breuitatisiiffèrere:qu£quamuis in 
eminas non in viresedam dici omnia videa- 
ir;& haud dubiè, fcxus illc maioris fit debitor 
iftitarisjac pudoris; plus tamen prudentùe ; ac 
mftan da: debene viri. Gau. Secundis mibi 
aptijs eft opus. Ra. Mirer ; nifi mores veftros 
ouerim f non tantum fuperuacuajfcddamno 
edam vobis neceffariacffcciftis. T u vero du- 
cimi orisfis; fi ad te frenandum vxore opus 
t altera.Gau. Ad fecundas nuptias fèffino.Ra, 
ge,age dum feruor durat;cum refrixeric doie- 
is;non notafti;quam dulcis eft iopor vacuo cu 
iliifoium illum foedum J & mifcrum a&um co 
tranfit>& vulnerar . E quefio me de fi- 
anco nella 'Uttafolitaria . Pitagora 
mo firato ancegli nuno de principali 
dei del matrimonio ,dt che può rendere affai chiara mmomo • 
fiimonian^a quanto in talpropofito fitroua ferita 
' di lui ; il quale offendo 'zma evolta inuitato allt.» * 
o%qe d'vn certo fuo amico, fe ne fiutò con dire , che 
ongli werriagu mai * -voglia d'andare a fimili con 
reffìyne trouarfi d fìntili mortori ij> filmando , che lo 
'ofare vnafiotwaffoff: proprio fiofàre ajn cata{et- ' * i 

^ 2 H, 


fra Opinione 
^ di Pitugo- 
ne-, n del mju 


nitasjqui 

raffermò 

'tlo/ofì/ìet 
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IO DELLO STATO 
to,e porfi in vna tomba, ò prendere mn lenzuolo, per 
cominciare ad entrare nella fuafepoltura . tSMoiti 
altri Fi lofi fi fi fono trovati dell'ifefio parere: ne fono 
mancati di quelli , che hanno detto , che la natura-» 
battendo datotlfuo contrario a tutti pi animali, non 
ha r voluto refare di darlo anco allhuomofa cui Jono 
tutte le cofe foggette : dandogli la Donna -, la mali - 
Rifpo fh ttA < l ua ^ e * morta l nemica della ragione huma 

wì secódo na . Di Secondo Filofofo fi legge, che addimandato, 
de °co°ra che co fa fofe la moglie ; rijfofe, contrarietà del mari - 
gife! h n ° t0 ' r l >er Metello domandato da Mario %o- 

Mcttcìio manoyper qual caufa non molefie prendere per mo- 
donarli ad glie fiia figliuola lefendo.c he ella era bella di corpo , 
™ doal ‘ continente, eloquente nel parlare , nobile di parenta- 
do, ricca di doteyornata di buona fama, e di mirtù ‘ 
riffofe,che egli conofceua tutte quefie cofeefer mere: 
ma che egliamaua molto meglio d'eferfuo proprio J 
che di lei per l arroganza , che per il più Jiiole e fere 
nelle mogli : per efier di fifio imperfetto , d' appettilo 
-carnale infatiabilcy e d ingorda woglia delle pompo 
cki fi ma- ripieno. Onde fi può concluderebbe fichi fi marita , 
li'^Wa non s'infaflidifie, almeno fi fianca : e talhora me- 
Aidifce . diamo i maritati penfòfi , malenc olici , laffi , intri- 
cati, e qualche volta pieni di ffauento , e timor ofi di 
«frenata quello , che loro può auenire per malitìa , & mala 
piena di inclinatìone delle donne . Onde fi ale uno fi marita* 
li. fi enfiando ffofire vna compagna eguale a fi: ffofara 

vna 

t 

; 

I 

I 
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ma infiport abile Signora, fuperbafofiettofa , odio- 
ìfieggtera^ pungente, temeraria, efecrabile , e perni - 
\ojafiuperba,per le ricche^e:fiofietta y per la belle^ 

'a: odiofa y per la brutterà : leggiera per la sfrena - 
XZ.a:pungente y p ergi' oltraggi : temeraria per l'au- 
acia:eficr abile per malignità: pernitiofa , nel fiuro- 
\E che più ■ ricorrono anco queflt auerfarij de llt-» Mali auen 
ìonne àgf inconuenienti caufati da loro: e princi- 
ilmente alla precipitatane del primo huomo y ptr f c c r,cdou * 
: quale fùfatta la rvia al peccato, alla morte , e Adam* 
itoftrucciuolofo ingrejfo à tutte le mi ferie, $ infe - E° *** 
'.itati h umane. D alida tradì San Jone. Per le concu J Sla{ - 0 
ne Salomone rufct dife Jleffo.Per la^abel fu ruina trjdlt0 d* 
Acab. ‘Ter Cleopatra Marco Antonio s'<~vcctfi. Salmone 
t E lena, T roia rejìo deftrutta,e ceto , e mille altri JÉTodcuU 
empi et infelici fini, che pure troppo fono piene l’hi - 
rie dalle Donne principalmente caufati : tSMa tonio per 
' pure firvolef e ammogliare, e godere rvnconcor- SISJEI» 
matrimonio, bifìgnarebbe( come dtfifie Alfonfo Re fiaìSUS 
dragona) che il marito fojfe fiordo , e la moglie eie- P" ?e<Jcre 
acctoche non nj dtfifie l'<~vno i rumori dell’altra : ft) de marri- 
’fta non rvedejfe i difetti del marito. Hefiiododif Scilo "d-- 
he co lui, che fi fida in donna è co fi ficuro ; come co H<ao<Ja 
che è attaccato alle foglie d'^un arbore: majfime 
fine dell' Auttuno,nelqualtepo elle cominciano a 
erette qui anco soglio Ufi tare quello, thè dico- 
’uefli detrattori delle Donne , che quando n >n-> 

B t giouene 
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pioucne fnjuQlc maritare, fi futi dire , che fi veglia 
fermarlo : perche fequefio legame noi ruenejfe , vo- 
d’un^pairc Irebbe al Cielo . E a quell' altro, che ragionando con 
d j hm 'u ^ n p a dre di famiglia di dar moglie ad<un fio fi* 
volca dar gliuolo : dicendogli, che bifognaua ,che fio figliuolo 
vn°?ùo fi 1 fojfe fimo ,fù nfiojio an%i noverche fef offe tale no 
: de l* piglierebbe già mai. Olir a di quefìo allegano , che 
iib. cibib. il matrimonio èvna Jpeciedi fèruttù ; e "Baldo nel - 
ilio fpecie /« 4 *bonz fìdei.C.de reb.cred. aggiunge alla njo- 
JLandoifo'. ce fèeuitù , quefia altra di dura ; e rui confente anco 
Tùt.u. c. L an Àolfo de vita Chrifti. E Giouanni Lupo nella 
Giouanni rubrica, dt don.inter vir.& vxo CE l'huomo am- 
Lua dalla mogliandofi perde la libertà , più grata d'ogni orien- 
vc "muri. tA l theforo.come dice Luca dalla e Tema . E fiora- 
icg.iib 1 1. t j 0 canto. Non bene prò toto. venitur libertas au 
Libertà da ro, Per che non è cefi più n vniuerfalmente defiderat a 
5erataf e<i " da ogni creaturafdella bella, foaue, cara, e preciofiu 
libertà. Quell’ anirnaletto, che talhora rvediamo,cbe 
con fatica cerca nfeire dalla (j abbia : non è canto il 
fùo.ma 'vna voce lamenteuole, cagionata dal ricor- 
do della libertà perduta. Le fere ancor loro d ’ andar 
per le feluefolinghe godono ; e fepervn momento di 
Animali fi tempo s accompagnano , tutto l'anno poi rimangono 
?an£pp eti fcompagnate,e / ole :e fe talhora fono mouutida njru 
certo loro befliale appetito , non capace d’altro bene , 
fiegliato fidamente da quelbreue diletto , che mone 
i primi lorofentimenti,correttipoida qualche parti- 
cela 


to. 


I 
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cella, dì prudenza >e dall ' amore di lorfiefit pumi .fi - • 

ritir anno.e njiuano.come fi r vede,in continente do- 
ne fi troua piu d'<x>n moderatore : quiui prende ca m- 
po la confufione : Non fi cura di Marito la Luna ; Luna tato 
an%i allhorafi'vede piùhella.lucete.e chiara^ he fi fatiamo 
troua più lontana dal Sole : che fi bene i forfinnati f P£|° s n £ 
Poeti di lei f ^noleggiarono d’ Endtmionefù da loro lc - 
finto ad altro fine . ogni Stella pajja col fuo continuo Stelle uiuo 
corjo, finta aiuto di compagno alcuno , e non manca n ° f ° Ie ' 
dal fito perpetuo ordine fi bene a noi t aiuoli a pare il 
contrario: però che 'vicendeuolmente fra loro guar- 
dando fi le Stelle con diuerfi affetti, fecondo il necefi 
fario giro .cagionano diuerfieffettt nelle creature bafclfJT* 
fi à loro fittopofle. Aggiungono di più , che iddio non ScÌs^SÌ 
fece Eua.con Adamo , e perpiocvolfi rifinì aria per mo - 
far la pot (dice Stnforiano nella 1 heologia F rimi fi- piatone 
fica alla particella quinta : e fodro nel [canone deci “ 01 j! 
moter^o ) con le beHte . <Ml che hebbe forfè l'occhio ua porre la 
^Piatone .quando dubitò fi egli donata fra il nume- il numero 
rode gl’ animali ragioneuoli por ui la Donna, ò pu- Ju* dé» 
re fra il numero de bruti : cefi rifierìfit Sufici, e 
duodecimo libro della Preparatione 8u ano elica al Huomo 

• ir- w- . . 1., _ immediata 

capitolo [ottimo . E qut [aggiungono che ella non fia mente erte 
cofi permettamele come l huomo ad imagine di Dio , ” ì dì!! 
poiché l' huomo tmmediatamete è a imagine di Dio : 
la Donna efiendo fiata formata dvnacofia del- mo edere 
l huomo : e mediante l huomo à imagine di Dio. cofi di dìo° 
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dice S.Bonauentura nel fecondo delle fientenze alla 
dtjìtntione decimafeHa , all' articolo fecondo , alla 
quejiione feconda. E tutti i T htologi tengono, che fea 
molto più eccellente nell huomo rimugino di Dio : 
che nella Donna.Ondt S . T homafo nella prima par 
te della feta femma alla quejìione nonantefìmater- 
, alf articolo quarto , in quejìo propofeto ferifee . 
Tarn in viro, quam in muliere inuenitur Dei 
imago>quantum aditi, in quo principaiiter ra- 
tio imaginis confiftir,fdIicet quantum ad incel 
Ic&ualem naturarci. Vnde Gen. i .cum dixiflet . 
Ad imaginem creauitillum>fcilicet,hominem, 
fubdidic. Mafculum,& Foeminam creauit eos , 
&dixitplura!iter,eos ( ut Auguftinus dixiQnc 
intelligatur in vno indiuiduo vterq; (èxus fui£- 
feconiun&us. Sed quantum ad aliquidfecun- 
darium, imago Dei inuenitur in viro , iecundu 
quod non inuenirurin muliere; Nam vireft 
prindpiummulieris,&finis; fictit Deus eft prin 
cipium,& finis cotius creatura?. Vnde cum Apo 
fio. i . Chor. 1 1 . dixiftèt. Quod vir imago,& 
gloria Dei eftrmulier autem eft gloria viri; olle 
dit,quarehocdixifiet;fubdens. Nonenim vir 
eft exmuliere:fed mulier ex viro; &vir non eft 
creacus propter mulierem,fed mulier propter vi 
rum. £hiefle,e cento , e mille altre calunnie danno 
quejh de tiratori alle TJonne:e però fecondo loro , chi 

efcioU 
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•fc tòlto jìa fempre ficuro , e ben fciocco,chì fi met- 

tili pericolo d hauer moglie maluaggìa , che gli fa 
agione digita travagliata : co fi dicono fi enti dcu 
lembi di pa filone , e cercano o/curare i raggi dettai 
verità. ^e porre 'vn njelo innanzjytlla fcena leggia- 
dra dellagloria Donnefa . <JMa dall'altro canto NmabiIi 
>anno tenuto altri, che fi debba pigliar moglie , con- \ £} 

dorando, l'origine , e l antichità del matrimonio , il nuttimo- 
vogo,ouefùinfiituito;e chine fùt Auttore. Fra Fi "Detto d- 
fof, /èri fio tele nella fua Etica dice, che l'huomo no £[ór°o a 
euefiarfèn^a moglte: e cAtheneo ferine , chel'huo- n ' atn,1! °- 
jo e animale fociabile , e la '-vera compagnia ejfer ver» com 
nella della Donna, e del matrimonio. CMa quattro (Quella 
<rti ( dicono iT heologt ) di Matrimonio fi leggono ^ n 7 0 am ’ 
elle fiere letiere.il primo d’ A damo, e d Eua,à cui Matrimo- 
t r lungo filofùccedono tutti gl' altri matrimonij co - tro forti. 
inni deli' huomo, e della donna. Hoc os ex ofsibus 
icis,& caro de carne mea, relinquethomopa > * 
em,&matrcm,&^ adhxrebitvxorifua: llfe- Geo. io. 
ndo tra Chrifio^e la Chic fa , di cui quel primo fu 
\urà ,(^r effempio. Sacramentum magnum eft £cj*e&? 
lice S.Paulo)cgo autem dico in Chrifto , & in 
cele il a. £ S.Cjiouannineli' /èpocaltfe . Veni, & S.Gioiùoi 
lendamtibi nouamnuptamfponfamagni. 

Terzo è tra Dio, e / anima fedele . S ponfa bo te *»?■« 

ini in iempiternum,& iponlabo te mini iil fedele, 
iudicio, & in raifericordia , & in mi- ofc 1 

fcratio- 
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ferationibus,&fponfabo te mihi in fi de. Perche 
uno dei he la fede è vno de t beni del matrimonio, come dicono 
triiuònTo. 1 r teologi nel quarto delle fenten-ge , alla diflintione . 
freme f ma primate di quejlo Gabbiamo chiara tefli- 
tnonian-ga nel capitolo omne; alla caufanjìgefima 
letamatali a queflione feconda-, e però S. Paulo nel - 
s. Paulo. j a p rjma à , Corinthì,al [òttimo dice . Nolite frau- 
dari inuicem . Et zsirijlotele nell'Etica quando 
diffe.W ir non debet ini larari ferini na^nec foemi- 
s. Ambio- na vixoie S. Ambrogio fipra il capitolo , nenia alla 
8*°’ caii fa trentefimafeconda , alla quelitone quarta di -> 

ce.Wemo fibi biandiatur de legihus homiaum,* 
tbe^ond c]iiia,quod non licet mulierimon licer Viro . Il 
donni "irle q uart0 matrimonio e tra il figliuolo di Dio , e l'hu- 
n o aii’huo W ana natura. Qui habet iponlàm/ponfus eft ; 
mIvìoio- amicusautemiponfijquiiiat, & audiuiqeum . 
chnfto , c Et in que/ii matrtmonij (i trottano cofe mirabili , o 
inumana degne dtgrandijjìma amiratione. *Nel primo iofpo- 
cofc mira Jo y e la fpofa fono due in *vna carne . Eruot duo in*, 
uinm.uo! carne vn^Nel fecondo fon due in 'zn corpo.S. Pau 
s paùfò. ^°‘ Omnia membra corppris cum dine multa,. 
i.cor. <s. ynum tamen corpusiunt in Chrifto.^/7' er%o 
x Cor s fono due in m>n fpirito.Qui adharret Deovnus fpi. 
1 ritus eli Jfel quarto fonodue in <~vnaperJona. $icut 
* 1 anima rationalis , & caro vnus dì: homo: ita* 

t *> 1 

s. At.ina- £) eus> & Homo. vnus elLChrifiais^cf- S.^Atha* 
nafo. 1 1 fecondo tra Chrijhor e i a Gdmfa è (aeramene 

tale : 


£o. 
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i le : tra Dio, e t anima è/pirituale: tra il <■ verbo , e 
humanita neflra è per fonale ; il primo, benchtu 

a carnale, nondimeno è facramento ancorale con - 
•fife gratia , $ è figura del matrimonio con l<u 
'hiefa in modo tale\chefe bene è carnale , pojfiamo 
ire, che partecipa nondimeno di tutti tre gl altri in- 
ème.E del Sacramentale, perche è Sacramento ; e 
el f pirituale , perche conferifce gratia ; e del perfo- 
ale , perche nè figura , e tipo . Queflo matrimonio 
lice JMonfignor ‘Tanigarola ) nonfoloè officio di - Panfgiro- 
nì fimo, ma rimedio tmportantijfimo ,& facramen Matrimo- 
) fantifmo.ofcio dignijjìmo, perche col me%o di lui 
<-và propagando l human a generatione\e fi /peci fi- mo > ri 'me- 
a la prole ; acciò che i padrt cono fcendo i proprijfi. tariffimi 
huoli, con gran cura,e dolce^a gl' allenino , egli VbSt 
utrifchtno'yOnde poi,ò per co fiumi, ò per [ornigli an- “£• r 
afioghono e fiere fimili à loro : onde fei padri fono 'ì™ 1 ” 1 à ! 
/ bontà natta, tali fono da i loro de fendenti,, onde a F ‘ uin loro * 
uejìo propofito di fé E^ec bielle. Radix tua,& ge- EzcchicI . 
erario tua de terra Canaam; pater tuus Amor- Ic * 
heus,& mater tua Hettara. EtEfdra. Qualis Efdra. 
ger, talia & (emina ; & quales flore* , tales , & 
indura:: qual is opera tor, talis, Se crcatio;& qua 
isagncola>talis,&cultura.^5-L«f4. Nonpo- s.Luca. 
eft arbor mala bonos fruólus face re, neque ar- Horade. , 
►or bona malos frudus faccrc.E Horatio allufe 
nc egli a quefio, dicendo. 

C Fortes 


Digitized by Google 


I 
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Fortcs creantur fortibus , & bonis 
* Eft in iuuencis,eft in equis patrum 
Virtus:neque imbellem feroces 
Progenerane aquilx columbam . 

Stobco. £ prejìo a Stoino è /crino,. 

Hu.nc ego pucrum tanta modeftia pra:- 
ditum noni. 

Et cum bonis conuerfando pietatem co- 
iuifle. 

Quo pacfto igitur ex tali homine raalus, 
Nafceretur? nullus hoc mihi perfuadebit 
vnquam.. 

A/iflpteic, E frittotele nel primo libro della r Politica i al ca- 
pitolo quarto lafàò fcritto.S icut ex hominibus ha 
rninem>& ex beftia beftiam, fìc ex bonis bonu. 
generari. E nel ter%o,al capitolo ottauo., Confen- 
taneum eft ex melioribus ortos, effe meliores . 

E nella Retorica , dotte ragiona de i precetti dellts, 
caufe auili , dice . Nemini eft obfcurum qui ex 
bonis.clarisq'ue parentibusnati (unt, eoscon- 
fentanee fieri fuisrnnioribus non diflimiles . £ 
nel terzo libro della Ret borica àTheodetto. Verif- 
jfìrnile eft probum ex probis, & bene educatu ^ 
cicerone, in probumvirucneuafifte. E Cicerone proRo- 
Diogene fcio. Nemo ex probo patre probum filium na- 
torno À uu jfei pofte exiftitnaret. Onde Diogene Citino 'veden- 
«bbruclio do m piazza a-» gioitene r { ubbriaco , giudicò che il 

padre. 
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•adre di quello fofie <~on beone , ti) vbbriaco : cornea 
•if'erifce Laertio.E qua, hauendo l'occhio <Jdfartia- Mirtùfei 
le fi Jlttpì , come 'una figliuola d'nun ncbbriacobe- cdi 
neffe non^vinoymaaquaydicendo, 

Miror,quod Bafsi fìlia potar aquam. 

Aia, di quefiomeglio , quando ragionar emo a che de 
ue batter l'occhio colui, che fi marita ; e tornando da 
che ci partirnOyÉ il matrimonio /aiutare, per raffre - Matrfm*.' 
nare Jen^a peccato l'impeto della carne. Melius cft ?é°pc«Se 
enim nubere,cjiiàni vn.e facratnentoper ifplicarc 
la mirabile anione , che è tra Chrifio,e la Chiefiu . 
Dile&us mcus mitri, & ego illi . Quefia è la no- 
biltà del matrimonio , ancorché <-vi fiano altre qua- 
lità , e condi tioni , che lo manifefiano tale ,per ejfer 
fiato da Dio immediatamente infiituito . Quod 
Deus coniunxit,homo non feparet . E Chritto chrm* 
non fiolo con la prefen^a corporale l'honorò, ma qui- cip f 0 e /nX 
ui diede principio à miracoli fiuoi, in Qana (/alile a . rcali'/S 
A ppr e fio perche è antichi fimo, e fi infiituito fino al 
cominciar del Mondo, nel Paradifo terrefire.Ctcfci Jc/’ mori- 
te, & multiplicamini , difiè iddio ad Adamo , fi) 

£ua. Quetto è gran mifiero, perche include Ma- ™° ft c cr f™ n 
gnum mifterium,<//^5. ‘T’aulo. Quefio produce Frutti, che 
dtuerfi frutti : la conferuatione dell' humana fpecie ; "ìinTi. 
la pace del corpo , la gratta , in modo , che il Salmo mon,D ' 
chiamò beato,chi lo po[ftede:Bcztuses,& bene cibi 
'Ctit. E per mofirarc che ragiona di ([ue fio foggi unge. 

C 2 Vxor 
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s. Paul®, Vxor tua ficut vitis abundans £ S. Paulo lo dia 
ma il ma- wo Honorabile couiuium in omnibus,*: 1 ho- 
Prero^ad'- rus immacularus, e rende teftimonìo , che Mulier 
ucdcfma- faluabitur perfìliorum ^enerationem . Wajl* 

tri ni on io. 1 # » ^ . /•#•/' 

Matrimo- mancano prorogatine , che rendono amabile il ma - 
uaYmon- trirnonio anione fanta y e congiungimento beato : che 
p”c aerata tm P te il mondo dhuomini , di Donne , che l'ador • 

• »<*#<>; ;7 Paradtfo d'anime , che godono larperfet * 

tijjìma y efelicijjìma prefen^a del fommo bene . Che 
fe non fojje quefto matrimonio , per me%o di cui na-> 
J cono i figliuoli , chi infegnarebbe ( come dicono Lu- 
ca dalla Penna nella legge Mulieres, al Codice de 
Lib. io. incoi is . 8 Bernardino BuHo nella prima parte de 
Ma' tri ni ò- f UOi f rmoni )le fetente ' t chi efercitarebbe l'arti a e chi 

atria 3 e le Citta Le fe per lagene -, 
mafie quello > che per morte prende : 
necefidriamente fine: come potrebbe continuare l'hu 
man legnaggio ìtal che potiamo dire, che la compa 
gnia di mafchio y e di [emina fa cofa ottima ; e fe al- 
trimenti [offe, la Jd attira iftefa, che non ci manca , 
ne mancar ci sa nelle cofe necefidrie , non hauerebbe 
infegnato d tutti gl' animali l'<rf> di cotale 'unione ; 
e non ce lo pervaderebbe con ejfempij continoui . * 
Defiderio Jdel tempo di Primauera per le 'verde campagne 
ÌTlvLfipra 'vn ramofiello s'ode cantar due Rufgnuolirle 
mali irra- Rondinelle entrando nelle noHre cafe , hor Copra nm 

;ioncuoli. f . J tir in ir t J * 

chiodo,^/ hor [opra vn bajìonepaffdno il tempo con 

f amata 


nio riceuu diffonderebbe la p 
to da tutte •" * 

ir turioni . rat ione non [trine 
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l amata compagnia, fabricando nidi, e nutrendo i 
teneri podi. Si 'vede la Pecora al Montone , leu p ccora . 
Capra al Capro , la Vitella al T oro correre dietro c a pri°Ca 
con 've^pfi /alti. L'amoro/è colombe a due a due P ro - Vl ’ tel - 
fi trasudano: i crudi animali , e i piu 'veleno f ferpi 
al tempo loro,lafciata ogni fiere^a, /Jf ogni 'vele- 
no, ricercano la compagnia dell'altro feffo. 

La bijcia lafcia il fuo njeleno , e corre 
Cupida al fuo amatore: 

VanleT igri in amore: 

. Ama ilLeonfùperbo. 

Anco q uejìa mia tìirma lungamente conferuar non 
potrei, fe a fua Bagione non hprouedejf d' un mari 
tOyCon cui ffieghaffe i/uoi e vezs!> e da cui /offe fatta 
fatta delle fue 'voglie. E' quejìo de fiderio nelle pietre , 
e ne mettalli^per lo quale fi accompagnano l'njno l'- 
altro nelle minerei alcun quafi'viuo animale da 
fe Beffo <va a ritrouare il compagno . Wo» meno fi 
amano le piante loro, e defderanoquefìa,e quell' al- 
tra forte di terreno >d' aere yd' acqua -, quefla conflella - 
tione, e quell altra-, e tutte fono cofe , che ci perfuado - f ercI ' e ,J 

. . 1 J J .CJ dioform.if 

no il matrimonio ;come ottimo. E perche crediamo, fc la dótu. 
che iddio formaffe la Donna a imagtne, e fomighan 
. ^a/ùa-,poJìa nel felice flato dell' innocenza,^ iuBi » 
ti a originale , e fatta Signora di quejìo mondo infe- J ' ! 
riore :fe non per muouer l'huomo ptà preBo ad ac- 
coppiar fi, <vnirficon lei j confderatc le di leigra - 

deztfe. 
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f ae%gy,e nobiliare quanto alla caufa efficiente, equa 
"Nobiltà di to al nome, e quanto al luogo , e quanto alla mate - 

Li Donna» . l n r 1 n i • 

ria,e quanto alla forma, e quanto alle dotti corpora- 
li, e finalmente quanto a gl' animi fetenti fici , e wir- 
Nobiitì di tuo fi- Che quanto al primo ;chi negar a, che la Don - 
d n Donna nanm (taf atta àall'omnìpotente mano di Diofor 
( edì ucntc . mata a imagine,e f migli an^a fua, come atteflano 
le facre fritture, nona cafo {come dicono coloro , i 
quali più da / degno acceffi , che confgliati , cercano 
fempre di vituperar le donne J ma molto pen fata- 
mente-, onde fe noi vogliamo con/derare à quello, che 
la natura è più defiderofa,che è la conferuatione del 
la fpecie humana:noi cono fc eremo ne la Donna ; ne 
l huomo per fe fleffio effer perfetto : ma tanto più leu 
Donna approffimarf più alla perfettione , quanto 
che più f opera per ejfa conferuatione : percioche non 
f lamerii e f opera nel generare • ma nel partorire ^ , 
nell' alattare, nel nutrire, come tutto difnjede. qua 
to al grado di nobiltà , che dal nome della Donna f 
i iV°d b - !ti tra ^ e f llC0n nobili fimo nome chiamata è tan~ 

quanto al to più eccellente dell huomo , quanto che ella hebbe 
nome più eccellente di luiipercioche zAdamofgntf- 
Adamo ca terrA $) £ ua e interpretata r uita\ e quanto la vi 
1 c j 1 e u avelie ta * P u ' 1 d e g na della terra, tanto la Donna all'huo - 
fignifià. mo dette effer e antepofla;equefto nome s attribuì fee 
à Cbriflo nell'Euangelio.Égo fum Via, vcritas,‘& 
'vitale qui in contrario mi dicami detrattori, che* 

il 
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tifar giudttio da i nomi delle co/è fa debile argomt 
tocche fi pure dir ano così : all' incontro io ri/ponderò,, 
che Iddio omnipotente fomtno artéfice delle cofe , 
de i no mi, prima conobbe le cofe, che egli le nomina f 
fc'yil quale fabricò i nomi di maniera , che ejf rimef- 
ièro l a natura della cofa;la proprietà, ($p vfo.percio- 
che la c verità de gl' antichi nomi è , che fan conue - 
nienti alle cofe;e che apertamente le fgmf chino ; o 
perciò apprejfoiTheologi,e Cj tur if confiti l'argo- 
mentare da nomi è di grandi ffì ma importanza. On- 
de leggiamo di Cabale he fecondo il fio nome è fol- 
to ,e lafuafoltitiaèconefolui.ES.Paulofcriuen Efcfnf7 ., 
do a Romani, e douendo mofrare la fomma eccel- 
len^a di ChriHo,<-ifa quefe parole . Perche è fatto S. Paulo.. 
tanto migliore de gl' Angeli , quanto egli ha conf- 
guito nome più. eccellente a comparatone loro. 8 /e_ 
qui mi f offe lecito in lode del fejfo feminile fngere^ 
ama etimologia del nome di Bua dai fecreti dei 
Cab ah fi ^ne frarei, che il nome della Donna hà più 
conformità col nomeT ètragrarnaton ,nome ineffa- 
bile della diuina omnipotenza\che non hà quello del 
lbuomo\tna ciò lafio da parte , perche fono cofe deu 
fochi lettele da pochijfmi intefe-,e perche anco ricer- 
cano narratione più ampia , che in qnefo luogo feri- opinione- 
uerlanon conuenga.^Ne qui occorre , che S. Cipria - Bo*iwrn<> 
no, per rapprefentare l'huomo di maggiore nobiltà, e 
prandr^a,che la Donna, dica, che zAdamo pigliò 
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il nome da i quattro Cardini del Mondo ; cioè fono, 
s/lnatole ,Pyfs , /. 4rclos , tJPfepmbros , che fignificoj 
Oriente, Occidente, Settentrione,e Mc^ogiorno ; 5N7f 
meno , che egli interpreta il nome d'Adamo ; perche 
la terra è fatta carne, perche tale ìffo fittone di f orda 
da Moisè : percioche apprefogl’Hebrei f ferine non 
con quattro lettere, ma con tre lettereidal che f feor - 
ge , che quejlo Santo non feppe la lingua hehraica 
nom'ucp- della quale anche molti Santi ne furono ignoranti ; 
HebraiM* ne P er i ue fi° ^ €U€ btafimarji . E quanto alla nobil- 
Nobiltà del luogo,nel quale fu creata la Donna: chi dub- 

dal luogo. hit a , che ella fu creata in luogo più nobile , cioè nel 
‘Taradifo dehttofo.non però Jf>trituale,come ha tento 
°ngcnc. tQ Q r ig ene:ma intefo ffnritualmente,e mat erialme - 
s. Agofti- te tnfemeycome ha tenuto S. Agof ino nel duodeci- 
mo libro del Genef adlitteram. ma l' huomofùfat 
Adamo in to fuori del^T aradifo,come appare nel fe condo cap. 
-o 3 fù crea- ^ f ene fi •> e cc fi tttne d tsttaftro delle putente nel 
pcondoyalla dijìtntione decimapttima : e che la no- 
biltà del luogo importi alla nobiltà della perfona,è 
Jommadò chiaro,ece lo mantfejìano le fritture, che ifaac com 
il die non mAn( d> al fùo figliuolo Cj iacob,che non prendcjfe mo 
prenJ'ffe ghe della terra di (fanaam;ma della' Mofopot amia, 
la terra di della Siria di migliore conditione . 8 fe confi derare 
C Nobaà rvommo la materia della format ione della Donna , 
jalia d fJr* trouaremo fi n K a dubbio maggiore grado di nobiltà 
n*. in quella > che nell'huomo : percioche egltfù formato 

da 
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A Dìo di terra fempltce, Formarne igiturDomi- 
us Deus hominem de limo terra? . La Dotine 
on d’inanimato,e uihjfimo loto , ma di purificata 
materia, animata, e uiuace, di anima ragioneuole , 
artecipe della diurna mente, di una cofia della car- 
e d'Adamo . Et a?dificauit Dominus Deus co- i?c P T ne 
:am,c|uam tuleratde Adam,in Mulierem./Vr ucntUM.in 
che S.Bonauentura nel fecondo delle fentenze, al - famulo.* 
\ dtftimione decima fift a, alla queftione feconda , Dona » 1 
II' artìcolo fecondo, e S.T homafo nella prima parte ^ Tll0m *' 
■Ila fina fimma,alla queftione nonantefima freon - 
x, notano , che la Donna non fi dice, che fiaftatcu 
'rmata dal capo dell huomo : acciò non paia che_j 
"bòa preporfi a lui nel dominio ; nè da piedi , acciò 
wfia fina ancella: come dicono Pietro Lombardo 
'l fecondo libro delle finten^e, alla difiintione de- 
ma ottaua. Hugo de S. Vittore, nel libro de fiera- Anidro 
ento. Alejfandro Alenfi nella ter^a parte della.» Alenle - 
afiomrna alla quefttone ottantefimaottaua, alme 
o fecondo, etereo. S.T homafo nella prima parte ] I‘. T1 ' oma 
’ llafiuafiomma , alla queftione non ante firn afe con- 
iali articolo terzo: E nell opufiolo de decem prc 
-ptis in fexto prxcepto . 'Nicolo di Lira fopra il Nicolò di 
:ondo capitolo del Gene fi, S. intonino nella pri- ^Antoni- 
a parte della fuafomma,al titolo primo , al capi- no - 
lo primo. L'Hoftienfi, al titolo de matrimonio , e 
Car dmale Alejfandrino nel c. gaudimus, al pa- 
ti ragrafo 
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ragrafo quia uero;*/ titolo de àiuovx.-co'quali s'ac- 
corda 5. Ambrogio j opra il quinto libro dell' Befa- 
nie r. al ca pitolo ter%o,oue dice. Non eft Dominus, 
(ed maritus,non anelila fortius eftjèd vxorem-» 
gubernatorem te Deus vultefTefexus inferio- 
ris,non prsepotentem:»? meno dal fianco; acciò fi 
manifefit per fua compagna , come habbtamo per la. 
legge, aduerfus,*/ Codice decrim. expi. hxred. 
e Plauto fierfa anc egli, le Donne ejfer compagne de 
gf Huommi,la doue induce Pmacio a parlare degl ’ 
huomini cofi 

- — pudìcitia eft pater» 

Eos magnificale quinos focias fumpfe- 
runt libi- 

E Adamo tflejfio nel ter^o capitolo della (gene fi 
cf.mulienquam dedifti rnihi fociam,dedit mi- 
hi de ligno, & comedi y noik>r>olfie accufare ima * 
ficufiare il peccatole mentre lo fiufa,l'accrefice più, che 
non lofiancella.Onde quando iddio deliberò di crea- 
re la Donna, per darla in compagnia ali’ /juomoy fe - 
ce,che Adamo s' ador mento ,e dormendo , prefi runa 
delle cofie di quello, e formò lei : contra l'opinione di 
Thomafi Cjaetano , recitata da cAlfonfi di Cafro 
nel fecondo libro contra L' her e fie. è cofi fucruntduOi 
in carne vna: & quello fece , acciò l’huomopm l'a- 
mafa di cordiale amore, fapendo efarcoja ^venuta 
di lui ; cofi dice S. T homafo nella prima parte della. 

fua 


l 
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fua /immurila queBione nonantefima feconda . E 
tJMofe narra , che Adamo , quando «vide Euafua MoW 
moglie dtfie.Hoc nunc os,ex ofsibus meis , &cc a- Gea i - 
rode carne mea. ha:c vocabitur Virago, quo- 
niam de viro fumpta elbquamobrem rclinqucc 
homo patrem iùum, & matrem, & adhierebic 
vxori fuac. & eruntduoin carne vna . £ S.Gio- S. Giuliani 
uanni Chrifòjìomo in S. Mattheo di fife. V xor tan- n ) „ nfofto ' 
rum debet affici viro , ve neminemputec eofa- s Mjltllco 
picntiorem , vel fortiorem , aut formofiorem , 
licet alcer fit ipfo fapientior, vel fortior,feu for- 
mofionperfe&usenimamor verum rerum iu- 
dicium non agnouit. Adunque fa la moglie egua 
le al marito in a more, in carità, in imperio >e in /igno- 
riate con quello rifletto dice Plutarco ne Problemi* 

/ / 1 J n rt I n Plutarco. 

chelenuoue Jpoje Romane entrando nella cafa del Romane 
marito folean riuolgerfià lui ,e dire. 6 cco,che me ne ro^co^u- 
«vengo in quefta cafa, per ejfer teco , e doue tu Gaio , me ' 
ià Gaia: ciò e doue tu fei padrone : ed io farò com- 
pagna, e padrona.il che fu leuato da vna antica leg- 
ge di Romolo primo Rè , e fondatore di Roma , la R 0mo i 0>e 
quale era qut falche mulier viro Iegitimè coniun fu * lc£sc * 
&a,fortunarum J &facrarum{bcia illi efto: vtq. 
illc Dominus,ita hxc Domina. E di quefta leg- 
ge fa anco mentione Dionigio zAlicarnafeo nel fico- Dionigi» 
do libro dell Antichità Romane. E se confideremo 
poi nella ' Donna la forma intrinfeca, (jjft eftrinfeca ; 

Da le 
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] Nobiltà /p quali in lei ambedue fono nobili fjìme ; perche l'in - 
«a dalia trinfèca da ‘'Piatone è dntifa in anima fenftiua ra- 
i w*ca,& rionale >e mente l l'ifrejfa con quella dell'huomo', . 

i imi n fcca. ^ p erc [jg g tutta nuolta <-ver(o il Mondo , ? ì/p t/4 4»;- 

Forma in- f J i . » ft/ì . 

ninfeo co male, doue dimorano le p a front ; onde i Cabalatila 
di Platone chiamarono *Ncphes . Al ose anima finente , p </r 
Moifc ' quefra ferrea dubbio intefe Chrijìo quando dtfie ^ . 

Triftiseft anima mea vlquead mortem. La fi- 
AriAotde da Ariflotele è chiamata intelletto pr attico . 
cicerone, da Cicerone for^a dinteli:gen%a,e i Cabalici la no 
Moisé. minano 2{uach . La T er%a da Aloisè è chiamata 
fpir acolo di vita,&z inlpirauit jn eum lpiraculum 
' s. Agofti- yit£ . da S. zAgofrinoportione fuperiore . da Dauid 
Dauid. Lume -, & in lumino tuo videbimus lumen . il 
Alinotele qual lume da cArifiotelc e detto intelletto agente. E 
dcUa dòna c ^ e d’ rerri0 della corporale beitela delia donna, f or 
ma efir infica in lei : la quale e di tanta leggiadria , 
che fupera per ogni modo quella dell'huomo? Quefra 
è di corpo delicattjjìmo a <■ vederlo ; & a toccarlo di 
carne teneri ffrma; di color chiaro, e bianco; di pelle 
. polita , e lucida : di tefia bella , di chioma lungha , 
di capelli delicati, e fittili filondenti, lunghi-, di <~vol 
to venerabile , di /guardo lieto , di faccia formofijjì - 
ma, di collo candido, di fronte fiaciofa , e rilucente ; 
d'occhi T>iui,e luceti;d amabile lentia, e gratta ador 
ni: di ciglia compofre in giro fittiliJJìmo,di nafo vgua 
le a diritta mtjura ritirato, di bocca beliate gr atto fit, 

per 


Virgilio 
ina 
rilli per la 
bellezza . 
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per le tenere labbra;dt denti bianchitimi, e minuti ; 
di gote tenere ,e morbide, piene d' honefià\di r voce foa 
ue, di petto ampio, ft) eminente, di mammelle fide , 
di braccia lunghe , e rot tonde con le giunture ben di- 
fiofte;di c aminar maturo, di pajjì modefii , e di mo- 
uimento honefio . Quella beltà Donne fi ha è fem pre 
fiata fi celebre a tempi antichi , e moderni , che tutte 
le carte de ficrit tori per <jrtefio non et altro rifitonano , 
che delle lodi egreggie delle belle Donne paffute , e 
pre finti. 'Virgilio celebra Amarilli. 

- formofam refonare doces Amaryllida fyl- Jjj* * 
uas. 

OuidioAtalanta. Ouidio. 

. ... Venit Athaknce Schenei pulcherrima^ ]o J"* an “ 

. ' Virgo. . la bellezza 

Rafilishuic fummam mordcbac fibula ve- 
ftem-». 

Criniserit fimplexnodum colledus in 
vnum. 

Talis eratjcukus facies, cjuam dicerè vere 
Virgineam in puero, pucrilem in virgine 
pofies. 

< Tropertio ’Brifeide. 

Omnia formofam propter Bryfdda paflus, 

Tantus in empto fàeuit amore dolor. 

L ifiefio Antioppe . 

Tu licet Anthiopc forma Ny&eidos,& tu, i<T<Ju P er 

Spar- kbcllcz ^ 

/.> . • ^ .*A 


dau per U 
bellezza. 

Antioppe 
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Berfabea 

lodata per 
la bellezza 


Ouidio. 

Cidippe 
amata da 
Acontio 

E «r li bel- 
czza. 


Marnale» 
Catulla lo 
dita per la 
bellezza. 
,ib.S. 


DELLO STATO 
Sparthanam referas laudibus Hcrmio- 
nern^. 

Strofa Padre ‘Berfàhea. 

lllc facri vatcs opcris Ieffea proles 

Prrefecit populo quem Deus ipfe Tuo, 
Berfabea: captus forma, tibi magne Cupido 
Cesfit, nec Salomon tutior iple fuit. 

Ouidie Cidippe, e per quello da Acontio amata. 

Aut efles forinola minus,peterere modelle : 
Audacesfaciccogimurelfe tua. 

Tu facis hoc.oculique tui,quibus ignea ten- 
dunt 

Sydera,qui fiamma: caufa fuere mea:. 
Hocfaciuntflauicrines, & eburnea ceruix , 
Quasque prarcor veniant in mea colta 
manus. 

Et decor, &: vulcus fine rufticitate pudentes. 
Et Thetidis quales vix reor effe pedes. 
Cxtera fipoffcm laudare, beatior effem , 
Nec dubiò, totum quin tua pars fit opus. 
Hac ego compulfus , non cft mirabile , for- 
ma 

Sì pìgnus volui vocis habere tua:. 
Clamale C attilla. 

Formofisfima,qua: fuere, veì funt 
. O quam te neri Catulla vcllem. 
Formofamminus,autmagispudicam . 

JV#- 
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Propertio celebra Cinti*, dicendo. 

Et quafounque tulit formoli tempori* qias , 
r Cynthia non illas nomen haberc finat. 

Etaltroue. 

Mie formofe veniat chorus heroina? » 

Quas dedit argiuis Dardana preda viris , 

- Quarum nulla tua , fuerit mihi Cyntia for- 
ma 

• .'Gratior. 

Virgilio Dtapea. 

Suntmihi bisfèptem prillanti corpore 
Nymplre, 

Quarum quas forma pulcherrima Deio- 
peam 

Connubio iungam ftabili propriamque 
dicabo. 

E di Didone nell' <-vndecimo . 

Ea regia ad tcmplum forma pulcherrima 
Dido 

Incelsit. 

Otti dio T>ianiraj . 

Nomine fi qua Ilio tandem peruenit ad 
aures 

Deianira tuas * quondam pulcherrima 
virgo. 

Multorumque fuit Ipes inuidiofa proce- 
rum. 

Edi 


Propertio ^ 
Cintili» lo 
data per la. 
bellezza. 


Virgilio. 
Li. r. Enei. 
Diapea lo 
data per la 
bellezza. 


Didone lo 
data per la 
bellezza. 


Ollidio. 

Dianira 
lodata per 
la bellezza 
Lib.p 
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Calare.! lo E dt Galatbea l'ijiejjo. . 

tei lezzi. ! Candidici folio niuei Caladi sea liguftri. 

Il , l # . 

Floridioc pxatodongo proceder alno, 
Splendidiorvitro>tenerolafciuior hardo, 
Lcuiorasfiduo detriti* a?quorcconchis. 
Solibus lnbernis^ftiuagiador vmbra , 
Nobiliorpomis 'placano coaJpeótior al- 
ta , ' r ; 

Lucidior giade, matura dulcior vua, 
Mollior,&CycnipIumis,&lad:c coa&o, 
Et(dì non fiigiasjriguoforniofiorborto. 

Qaintùao E ài Euridice Quintiam . ' 

turidiccjo . H&’c f a ta Mercurilo Euridice formofa 

data per la «. 

bellezza. puellas 

Tamvifa efì: fuperare parcs ceeleftibus- 
aulis, * . 

Quam iucunda Vcnus dominas fuper e- 
minentomnes. 

E l'tBeJìo. 

Venerar Eurydice fpàrfis formofa capil- 
lis 

Cui ceretes digiti, cuiflaua raoniliavul- 
cus, 

Tibuiio. Sydcrei, incerto rubris candore papillis. 
da u per 1 , E ìbullo lodala belletti di Su /pitia dicendo. 

lllius éx,oculis quum vult excurrerc diuos , 
Accenditgeminas lampades acer amor. 

lllam 


per 

*• Olezza. 
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. MA RÌ %.A I5ET • S f ‘ • 
Ilìamquicquid agit,quoauo vcftigu mouic» 
Componit furanti -fobfcquiturq; decor . 

Seu foluit cr ines, fufis decet effe capiilis; 4 

i- Scucompfir,comptiseft veneranda co- 3 ' r '[. 


mis. 

i n.» 


.*• 5V^^T y ri«^0K I )* 0 ctdert'p 1 tì^ il 

.• Vritj'feu niuea candida veftc venir . 

E S tatto nel p rimo delle felue induce V xntfe d cofi 4SétiTi* 
parlate di Violenti!!/,. * * - • n • k } o£ U £j p*- 

* v . . T r « belici»* ' 

: » Hanc ergo rorm x »<•-»•>■> «u*. 
f .^Egregium mirata decus, cui gloria par- ; . . 
.* . r* * tunL *» ai; ù * : ’ .• 

* 1 W • * M ' ’ 

Et generis ccrtabat honos", tellure caden- ' 
rem • ? •• ' * • * * 

- Excepidbmqucfrnu >neccoHa,genafque . 

. » Comcre, ncé pingui crinem ’de ducerò 
* amomo • r; f 

Ceflauit mea nate manus , railii dulcis * * 
imago ♦ 

Profìluit,celfie proculalpicefrontisho- 
nores. - • V . / 

Suggeftumque cornac Jatiasmetire quid 
. r vtrra • * . : • 

EiTiincatmatrcs,quantumLa£oni*aNym * 

♦ phas • • • . * * ■; 

.* Virgo prarit,quantumque.ego met , Nc- . / 

.* reidasexto. # ; 
k ■ ; E . E poco \ 
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E poco dopo. 

At tu pulcherri ma forma, 

Italidum tandem merito poflefla marito. 
Homero fjomero ammirando la bellezza et He Una la chia- 
belici a* mo co/adiuina } e Paride p'rejjo a Ouidto di lei dice . 
n&jwut Hisfimilis vultusfquantum remimfeor) ha- 
bebar, ^ 

Vcqit in arbitrium, quum Cithcrca mcu. 
Situveniflespariterccrtamen in illud, 

• . • In dubium Vcncris palma futura étiit . . 

. ; * Màgnajquidcm de té rumor pr^conia fede, 

. • • Nullaquc de facìencf^ia certa tua eft. *: 

Ncc tibi per totam Phrygiam, nec folis ab 
• • • • * ortu • . * '* . 

. * • Inter formofas altera rumini habet. 


• Credi» & hoc nobis , minor eft tua gloria 
- * • vero, 

Famique de forma pene maligna tua eft. 
riopenia. E r Prcpertio nel fecondo. r. 

Poft Belenam.hacc tcrrisformafccunda 
. redit: • • .. 

• Pigna quidcm.j&cies,pro qua Vtl pbiret A* 

• chillcs, - a . ' ;*$**&" 

Vèl Priamusballi caufa pròbanda fuit. 
"BittiRa £ ‘Battila Pio. . * ' A ;* * 

^ • . Carmine formofacftCycno generata laca> 

• • * 

* ' . ' • Qua 


MARITALE.. ìt 

. ' Qua quondam in cineres Troia fupcrba . . 


ruic. 


• Eilficr*te in vnn /ua.aratfonc raccoglie intiera- SSiT^du- 
. mente le belleT^èdl Mena ^e le commenda. 

che più ? ArJadne per queflalellezza divenne mo- Ariane/ 
gite di *B accorr transfer! in Cielo tra le Belle la /va di^re** 
conna-ydella quale Arato dice. C 

. Ctira Ariadnea: propini ftant fignaccK 

ronae . * v . 

'* Hun<;illiBacchusthalamimcmor*addit 

. ~ l j hohorem-». :% 

T erga nitet ftellis à quo {è vertice tollit. 

. Succiduisge*iibuslaplum,&biiferabilc. * ■ 

- Catullo parlo di lette di T hefeo cefi. , * Camita • 

Hunc frnul,ac cupido confpexit lumine ‘ 

• • . virgo,^ 

Regia quitti fuaucfs expirans coftus odo* 

_ __ • « * 


rcs. 


-* • 4 


» , • 


Le&ulus in molli complcxu matris ale- 
bat, ■- \ 


thos. 

Aurave diftindos educit verna colores . 
Noti prius ex ilio flagrantia declinarne * 
Lumina, quàm cun&oconcepit corpore- 
flammam. . " * 

Orfeo celebra Euridice , Euripide T *rgelida>e Mi - 
• • E % '.'lefa } 
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G;a«a nel 

1 4 X) Oi ^u . 

Athcoodo 

io. 

Sapho che 
filile à uno 
^hc a m nu- 
la ua la bri 
lezza delle 
Donne. 
Donne co 
la bellezza 
e có la gra 
tia hanno 
vfto gl'hv 
mini. 
Celare. 
Altflandr, 
Magno, 
Marco Au 
relio.- 


^culuco. . 
Herode. 
Fompeo . 
TJielèo. 
‘Achille. 
Sanfone . 
Arinotele. 
Socrate, 
liberate . 
Coig.a., 
H orteniio 
Cicerone . 
Sofocle . 
Catullo. 
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lefia, Horatio Cile era. , Stro^fa.Padre Ero > Virgin 
nia,Antigone,Arachne,Ar?thufa,Arfinoe, Poltjfie-Ì . 
na,Pelagi*,LiCafte, toc afta , binuba , fafiandra ", 
Heftene,Cleope,($f a tir e infinite. La frittura fa - 
era, Giudit,Hefler, Rachele, Su farina, e t ani altre. 

Se parliamo poi defi a Grafia, efìngolarijfima nella 
Donna, onde Athenodoro FUofòfio narra , che Sapho 
a <~uno,che ammtr/iua la bellezza delle dinne, come 
cofa diletteuole , dijfiequefte parole. Confìtte pani 
per, il iti ice, gratiamque in oculifc cgiìdera: ondo 
quefia billcgg^a, e gratta infteme hanno tliuftrate le . 
donne mirabilmente , fg) hanno fuperato i più egre- 
gi huo mini dtèl mondo. Cefare Imperatore in Egitto . 
lega / o da Cleopatra , Ale fifa ndro Magno da T hai - 
de, Marco Aurelio da Fauft ina-,. ; * 

Vedi il buon <JZlarco (fogni laude degno, 
r Pien di Fi lofio fi a la lingua, c'ipetto, I 
'Tur Faufliria il fa quiftare a fiegno. ' 

Seuluco vinto da Stratonica,T>aujd da Eerfiabea 
Herode da Marianne, Pompeo da Cornelia, T hefieo 
da ArcadntyAchille da Bnficide , San/ine da Dall . 
la,Arìftopele dà HerfiÙtde, Svcrate da Afiafia , lfio- 
crate da Met attira , (j orgia Leontino da Lagidel» , 
Hhrtenfio da Mania, Cicerone da T er enfia, Sofip- 
cle èda F.heortde , Catullo da Lisbia , Propertio da 
Cinthia, Oiiidto da forinna -, Tibullo da Delta , Ho - 
ratio da Gltcerià,il Petrarca da Laura , Dante da 

Bca- 
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Beatrice ^l'Boccacùo da F ìammetta ■ Cbepiù per * 
quejla helieT^aj grum ciùnne/c^a. Gioite prenda- 
la forma di Tauro per Fii>op*>e ftconuerte in piog ■ 

. già doro per DanieìDafne dì Apollo uien diletta • 
la fglit*ol\dt Salmone o di ^Nettunn, Hercole iti fe- 
ttina filatrici per la Regiqa de Lidi , onde egli rx- 
gloria prejfo a fPropenno co/i. • » . ' * ' * ?Re Y^d* 

** Idem ego Sidonia feci (òruilia palla, * L.dt . 

. Officia, & Lyda pen là diurna colo, - . 

• > Mollisi hidutumeaspit naihi Eifcia pe 

&us,. . 

Etmanibusdurisapra-puellaffii. 

Quindi con ragione nel conulto regale di Dario,Zo- Dono* P » 
robabel conchiufe la Donna efier piùforte deln/ino , tentc * 
e di maggior potere , che t Regi del mondo\ cofi e re - • 
gì firato nel ter^o d E Jlr a. Efe- futura la fortezjcL> y F.r t «za . 
dote corporale della Donna y chi non sa , che ella ha ddl * 
'fatto con quefia m ir ahi opre ^ e che tlfijfo loro altro 
' sa addoprare+che la conocchia y e il fufo . La onde il ' 
diurno Platoneruolfe,che le Cittadine della fita Re- Phtoneuo 
pulite a tmparafero non meno, che gl' huomi/ii a ma puilmi' 
neggiar l'arrrft ; fapendo quanto fojfero atte allaS im 
guerra.'Non leggiamo nell' hiflane anticbe y emoder- neg^ia™! 
ne di tanti donne f amo ft,ch barino con tarmi , e con “J 4 "* » 
lt lettere fatta riftionar tutta la terrai" V . • 

Le Donne fonwenu te in eccellenza ■ E(rcm P ?j 

Di ciqfcunarte , oue hanno poflo cura . * .* guc mc«. 

ì ' . • . £ cco . 
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• ttippoliu, Ecco le famofe fonile guerriere Hip polita, fjt) An - 
* Creile riappaltiate inT berntfeir* ,e Capuane de i donne - 
Anurooi. fifa rffercitttCon Minna, e tutte 1‘ altre Indiane, & 

Africane Amac^oni t che tanto tempo regnarono , fog- # 

* giog'arono tanti paefr fino alC altomare i enbn Job 
. Afre fero lo fiato loro^ma apcp più nyolth quello de vi 

. ' 9jni;& ancora alctinrdique jto furonUrurìtuate nel 

. ' campo di Canaio Rè de (jothi, quando fu vccifo lui 

con cinque rrttUa comi attenti , dall'imperatore Au- 
c»irin Jn re l lA ft 0 ; U animo fa Caffandra y e la fortcT altHrò 

guerriera. . . . J , • jj j . 

Regine dell Amareni jtgnoreggiarono tutte le prò - 
' . uincì e pojte fra il fiume F afro, e il monte Catte afro \l a • 

guerriera. 0 <[*aU T ahkro e venendo a vifrtare Alejfandro -M» 

cedone , non duino di dirli , come era len degna di \ 
• cui egli generajfe ò m afelio herede de i paterni regni > 
òf emina herede del materno lmpero\pèrche nonpo- 
• ' teua da più ^valorof parenti nafeer alcun Rè 

. alcuna Imperatrice. Che diremo della magnanima' 
Seminmi Serturamt ? che per quaranta due anni regnò felice- 
riera. 0 ? mente in’ Baliionia, fece le )/iura d'effa Citta , e non • 
filamene la fece maggiore diedificiima molto pae- 
/* * y? aggiunfi al fuo Imperio ; però che lei vinfegl'ln - 

. diantriScithi,e t a nidi fri popoli , r yk *.// grande il 

• fuo, che l'inutdiofi Alejfandro <JMàgno doppò 
i più lUuflri fratti fitoi > ragionando co i Prcncipi del 
fuo effe nitori quali giù fi fafiidtuanodi tante n/itro- 
•rie^epetifranano d ejfrergiunri al colmo dell'humanà. 

i • . . • • : • && 
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gloria,dtffe quefte parole, lo non foglio annouerare 
gl anni miei ima le mie^vittorie; e benché io tenga la 
CMacedonia,la G recitila T ractaja Schiauonia, e . * 

anche,che io fa padrone deiT ribali , de i Medi ,e 
paffato l'Afta da i confini del Mar Rojfo.ftno all' He 
lejfontico,e fatte altre impr e fefignalaté: Éuui però 
nma fol Donna, e quefa è Sentir amiche bète di fica • . 

te tante emanante nattoni ha fòttof o f e al fuo tmge . ** . 

rioiefconfefsòmantfef amente nutnto dalle prode z. 
tedi lei. Camilla Regina de Uolfcinon potette mai tam.iu ' 
tanto abbafar f animo fuo, che s ’ Xuotnpagnaffc con S oerf ‘ cra • ' 
marito alcuno ,ma fempre tra battaglie , e guerre ge- 
nerofamente occupo fuoi alti peri feri. ZJtrgilto cele- virghi*. 
br a marauigliof amente le prodezze d Arp alice , e Arpali ^ 

P anta fica. Candace diuenne Regina degl’Etbiopi PintllUe * * 
. co'l •Valor dell' armi. Thomiri deJScithi Regina t,-c- Thomiri. 
cifesol proprio valore Ciro Rè deCPerft. Amala fon- - Amahfon ’ 
ta Regina de Gorhi cacciò dalla Ligurcia i Borgo- ti- 
gnont,e le genti Alemane . T aedo dfÓritbia , delle .omHi». 
Donne At berne f, che regnarono fi lungo tempo iris 
Boemia . dcT eie fìlladi T hedalta , dell'. Aftcaneu ThèdTl-lt * 
Medufa.della Egtalefe cArchtdamea . di ‘Bundu- McJufa 
eia Inglefè \ (fp la f aera frittura narra di Belbord, Egttiefe. 
di ludit,che con l'intrepida mano vccife il gran Ca- Beibor». 
pìt ano delle genti di Cambi feti e fer , moglie del Rè 
cAJ?uero,non folament e libero il fuo popolo da mor- 
te ùruttijfma,ma oltrad queflo lo adornò di fornmo 

honore. . 
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^ “Nobiltà 
della don- 
na de gl'ha 
biti' (Cicli- 
ti fìcì. 

Dietimi 
, maeffra di 
• Socrate. 

A Igilii 
rnaertra di 
Socrate > e 
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. 4 Hippathu 
regetc li. 
Scola di 
rlatonc . 


•Targclii 
fù dotta, e 
fìudiolà di 
Edoto lu- 
pania fi- 
gliuola di 
Pitagora. 

Ì flteia U» 
liuola d’- 
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Dea della 
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M ardale . 
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pig. 71 . • 

Diana Me 
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detta da 
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Medea. 
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hànore. Dèlti e infinite faceto y c he col <%>alor deli' ar- 
mi fanno fatto hnoichttmprefey fé) iliuHrato il fef- 
fo loro d'eterni hqnori. JMa negl haliti fetenti fici, 
e <-virtuofi,chi non da gite le Dotine non foto aggua- . 
gharcno gl huommt , ma di molti jam fi no. fi a te^, -, 
tnaofire? DJotimgfù maefira di Socrate , Affiifiè 
fù all'tfiejfo , (fi al gran Pericle maefira J Htppo fi- 
gliuola del Censuro Clarone infegnoèl potente Eo 
,lo la cotemplatione delle enfi naturali. Ehppathia , 
ncltejnpo dell'imperatore cA rea dio , congrandtjfi- 
ma copia dedito ri infigno dttterfè % difetphne yu 
Alefia ndria ,/crifie alcuni libri dìAfir,onomix <ego^ 
uerno dopp'o Pletinb la famofa fola di Platone. ■ 
Chi impegno meglio la E i lojofi a y c he la farri oj a Tèr- 
ge li a y e Ugr'auiJJìmà Dama , figliuola di Pitagora? 
la eguale f on ingegno mirabile diclnaviiiX gl' intrica- % 
ti.nodi della dottrina del Padre. Pigia figlino loft - 
iffiufipiofù adorata dagl Atheniejhcome Dea del 
.la j aiuta , perrJfirHata dottijjìma nella medicina ; 
•alla tonale Platone dtcc,che le Donne fipo atte come 
gl huomini quindi Maritale. 

Protinus accèdunt modici , medicarq.. 

JP'el numero delle quali <~uengon pofie da gl Autt ori 
Diana Ja quale daPait finta nej gefii Attici ^vien 
detta , cioè falutifera. l^ai'ona da,. FJtginto , 

■Hecate-da ’Dtonigio <JMdefo , tsMedea da 0 radio , 
Circe da r Plinio , Anguitia da S dio Italico (àcaro e 
. v- da 
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da Ouidio , (tenone ninfa daU'tfteJZo .!.<'// 

Ipfa ratusdignam medicas mihi tradidit *' ~ 

. v / ; ; Il arto* i :A-\l '! :• 

Admifitque meas ad Tua dona manus. 

! . Qu?cunque herba potens ad opem radirq, 

mcdendi 

, n .ytiltsintotonafciturorbe^caen:. 

Me miferam quòd amor non eft medica- 
bilis herbis 

. . Deftimor prudens artis ab arte mea . 
r Polidamna da Homcro nel quarto dell'Odtffea iru f o °]^ m p “* 
amivtrfié \\ : -.V ' ^ 1» medici- 

* ^ ì ' T / - nada Ho^ 

T oix J)of Svyetrtip ì%ì tpctp/uhxct /uhtioivt* mcr * ' 

E’ 3A«, ts oi TroXvS'ó.fxva. Tropi 6%voc TraLpixfiWiC 
Aryv7r7ln f rri 7r*t/feKp(pv$iìfapO{ ipovpct , 

■ ... Peìppuoinm y *3A « /mpuy/ut** TroAAa JY 5 

*A J ..... 

» i 

Che fecondi la tradottone del Budeo , coft fonano . Bude». 

. .T yndaris ha:c habuit fummo Ioue nata ve 

nena. 

Qua: Polydanna dedit coniux Aegypria 
Thonis - •* 

/. " Commoda confultò medica comporta fub 
arte, 

, Multa legens Pharia lolcrs tellurc vcncna , ; 

. . Noxiapermixtim, carpens quoque com-, 

moda multa. . AnJie , 

E fecondo vindrea 'Vino cof, Dm«. 

• F Talia 
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Talia Ioui$ fìliahabcbac mecKcamfcntàpru 
. M denti a i rv:.T£Ì.Zmu 
Bona , qua: ei Polydamna prafbuit Thonis 
r vxor - * ’ ■ : «'>'■. { >A 

AegyptUvbi plurima producirferrilc ar- 


uum 




Mcdicamcnta,multaquid«mbonamixta, 

. multa autemihald'.<r * . 

Herodoto 8 di queBe cofe fàmentione anco Herodoto nel fecon- 
siaiTo! <>: ° do. D iùdoro Siculo ,e Ftlofìratonelfettimo libro della 
AHiodó dì eÀ polloni» T ianeo. Dt odoro nel libro quarto. 

Tauro. a / capitolo quinto per quella medicina chiama Ctbeht 

Cibele / ì- ■ / 1 -ì- C ' * a ~ ’ 

chiamata madre dt tutti, e di lei dice Orfeo , A*« T*i? W UTi 
Di Pallade Ouidio dice. > - ; • , 


tutti __ 
medicina. 
Orfeo. 
Ouidio. 
Li.3. Faft. 


: K'-r 


Vbs quoque Phxfcbea mórfebs qui pellitis 


arce. 


Munera* de veftris paucà retóe Deae. 
Homero. Hcmerù dHecauteda nel decimo quarto de IT 1 iliaci Jp 
parla cofi. *5.:.:.: 

1 - r b&ft&'Ahrrp* *’ vTr A ftii'por 

Qipfjdw w.cti Aov ali 710 j 3 pd rov cù/LtdLtc iM-i, 

T Accio di tant altre, che ne fono piene le carte de fcrit- 
tori;e difcorraftpure di tutte le fetente^ arti, che ta- 
to fi trinata donne dòttijfìme , quanto buomini pari- 
mente: e qitd credo haueflcl' occhio f Platone , quando 
■i nella fua ‘Republica dtffè . Farrninx* & vir a:que ad 

bmnia apt i.Di¥dicojlrata madre d'Euandro , cÌokj 

fu 
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fu poi detta Carmcta à Carmi mbus , co' quali daua Nwta*' 
reftofi [narra ? lutano nella vita di Romulo )fu le» KiiT* 
primaìchemoftro le lettere 4 Latini ordino l'alfa J**j?j* Ai 

(tetto a quella per fe t rione ,cbe prima era di ledici lette Piuurc». 

’J J / S , ■ 1 J f Virgili.. 

re. onae di lei Virgilio dice. lì.s.e»*. 

- - a Tum Rex EuandrusRomanac conditorar 

CÌS . ; -tO fs; * . , 

* \ fortuna omnipotfcns , & inelu&abilc fa- 

rum, ' i 

. Me patria pulfum, pelagiquc «trema fè- 
quentem -o.; . • , % 

•t ‘ ; His pofucrclocis ; matrif(pie egere tremen- 
da * . « ■ -v» ■' 


Carmentis Nymplix rtìonitus , éc deus au- “ 1 

&or Apollo. 

Liuio nel primo libro ab vrbc condita , e Dionigio lìuìo.a 
Alte arnafeo nel primo libro la chiamano dotta } $ aJSSI 
Outdro nel primo libro de Fajìt dice . fco <*»- 

Iamqucratedodx monitu Carmentis ad c °ft«u u 
• amnem * , .. ... . §3* 


Egerat. , .s- 

£ prima di que/li tìefiodo nella T leègonia la chiamò HcflocJ ®. 
•Wtm.Di Corinna T hebana narra Eliano nel deci - Cónno* 
motorio libro di varia hifhria, che datafiù compor - 
re queinter finche foleuanf cantare nella Lira. Qnde^ 
Èattijìa Piodtjfe. % •*% n *"■ 

' . I^ec tedgit dulccm trina Corinna Lyramv 
E uìnfe in quella forte di Eoe fi a il fatnofo T indar 0 , • . 

’ Fi Pren - 
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Pro peni» . prencipe de Poeti Lirici , ondi Propertio celebrò i firit 
ti di lei, dicendo, *• - v •' ' " 

‘ Ec Tua cum antiqua commictit (cripta Co-; 

* • rinna: 

Su ti». £ Statio nel quinto delle Selue. 

Sophoronaqueimplicitum , tcnuifquc ar- 
cana Corinnac. 

Della ter^a Qsrinna , che al tempo di Ouidio fiori 
Martùic. Marti ale dice. 

Norat Nafoncm fòla Corinna (uum . 

Propertio. Peopertio celebra i dotti carmi et Erinna, dicendo . 

CamiinaqueErinnes nonputat acqua Tuia. 
Batrifta E Batùfia c Pio. 

. Erinnam credit Grecia doda fuam. 

E r ifiefio . 

: < • Non mclior coluiffe facras Erinna foro- 

e Ì • • ‘ % • . . * i * 

res. •*- . - 

p linIo E di coflei fanno mentione Plinio nel libro trentefimo 

Stobco. quarto al capitolo ottano , Stobco al capitolo feìtimo , 
lufebio . Eufibio dice, che ella fìi al tempo (tz/ilefiandro Ma 
totuY™ gno,T aliano nel libro aduerfus gcntcs > e Leonide U 
isuhùx. chiamano »•** ibJ'ór. ideft iuniorem vatem . perla 
Tafano, e f u a fapien^a . T accio della dottijfima Sapho , nata 
fome clia nel tifila Lesbo, che bora da r vna citta fi chiama Mi 
rinna. C ° t tiene , l acquale fidicenon batter mai hauuto aletta „ 
sapho poe narvguale nella Poefia ; e fù inuentrice di quei verfi 
Statio. dolctjfimi)che col [ito nome Saphici fi fino addimanda 

u>.f. f Y>- tl s W tQ dice di lei .. 

Ste- 
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>,y Stefichomfqucfcrox,faltufquc ingreflà vi 
..su’ riics < 

Non formidaca temeraria Leucade Sap- 
pho. - • . 

E Antipatro Sidonio. ' Aatipatr*. 

Dulcia Mncmofync demirans carmina^ 

• Sapphus, 

Quxfiuit,decimaPierisvndefbret. . 

FBdttiJìa'TiO. . Bittifta 

- Mafcula quarque fuos cantat moritura ca- 
* • . lores, 

. \ Lcucadi Sappilo crimen.honorq- freti . 

Tacci* anco dt Dantofili, di patria , {0 di amicituu 
congiunta molta a Saffo Ja quale compofiMcli amo 
refi) ed inni et Diana Pergea,advfo Eolico , (‘Tonfi- 
li co ;i quali poi fi lenemente fi cantarono ne [acri del 
le fitte fefte. Cleobolma fùpoetefia Ai certi poemi inti - cieoboii- 
tolati Grifi, che erano Enimmi vari. E fi ne legge an- JfnS'Joc 
co rimo in Snida fi opra i dodici mefi,come figliuoli del tcl& - 
tanno . DAntea dicefi,che fu trouatore di certa poe- 
fta,che fi focena di nomi compofiìi , fimili a quellifor - 
fi, del Detir ambo, la quale dicono , che fù. figuita d<u 
rem Poeta, che hehhe nome Afipodoro Fliafio. Rofeita 
fu Menerà di Safifonia a tempo de gl Ottoni intorno 
al 910 feri fife in njerfi *vn Panegirico in loro loda , e 
in Elegia lodi della Vergine Madre . Et in altro la p 0 ** 
rutta di S.T)iontgi;efiei Comedte. Di Polla prima mo Ful ®*£ ft * 
ghe di Lucanole poi di Statio , Battifia Fulgofi nar- 
ra 
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ra nel ottauo delle cefi memoràbili , che nella potfia fù 

Sidomo a i mariti di non pocogiouamento, onde pre/fo Stdonio 
. A P° 11,nire Apollinare di lei filegge. 

Quid quod duplicibus iugata tedis 


Argentana Po 


ladatPoetas. 

Statio. E Statio nell undecimo delle Se lue. 

Huc cafta: titulum dccufque Polla: 
Iucunda dabis allocjuutionc. 
i T r ala, feto Art enti fa , Hortenfa, Lue reti a, Valeria^ 

Copiala, fprnificta Romana, Proba, ‘Tuffila, Roftita, 
e t ani altre, le eguali dagthif orici fono- al mondo fat- 
te note, e palefate a 'Venturi fe co luffe boggidi nonfof 
‘ fi alle Donne r vietato dimparàre le lettere, già a que 
flòra più eccellenti de gl huominifarebbona giudica. 
« fanoni te< ^ t chianflìma dottrina illufri -, Edotti tifiti le Ad* 
c»nd T vi douea dir prima ? da Epboro fàtteent quattri 

nj pareri, da Al nafia fitte^da- Al titillo, otto aa Crìa terree none 
Wnlfca! da Hefiodo, delle quali fa mentióne Arnobio nel terzo 
cùte !° ^ r0 a duerfus geli tcs . E Diodoro Siculo nel primo, 
Hefiodo. Ar quinto libro delti Biblioteca , al capitolo fecondo . 

Diodoro. .. , . , * J 

Nomi del La prima nominata Clio, la feconda Euterpe, la ter- 
ciìo^k K* E balta , ^Melpomene la quarta , la quinta T er- 
tST pf care, la fifa Erato -, della quale Ouidio nel primo 
Mcipomo dell' Arte dice. * 

Tcrpfico- • Nunc Erato ; fiairt cn nomen anionalia-r 

ybea y v'-' 

VTÌnh n a ‘ Polymnid ,f oltana Zdrania , e ti noneu 

Calliope. Qalhope, e furono in ogni fòrte di difiiplma eccellentif- 

fime. 
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firme. Cito fu celeberrima nell biBoria. Euterpe dotta Mufefcfce 
in tutte le piente. T balia nella Mufica 4 ye nelle Co- ccccHcm'i? 
medie fingolare.ALeJpomene muentritedtlle'r rage- 

die.T erpficore belle il furor poetica Srato nelle cofe 

d imore, e nella (jcometri antecedente. Polymnia,nel ,■ » 

<-uerfo <-unica,rara nella 2{et borica, e grande oratrice. • 
litania nclùijfftrologiupeririffima.fiadiope nel uor- 
fo Eroico prefantijjìma;e per maggior nobiltà, e gran 
de-gya loro, dicono i CPoeti;cbe elle furono à ciaf un cu 
fella aJJìgnate.Clio alla Luna. Euterpe à Mercurio . 

T balla li tenere. Melpomene al Sole. F erpficore à 
blatte. ErataaiGtoue. Poìy mnta à Saturno. Ura- 
nia al Cielo , & falliape U Le Sibille non furono elle s ^' n ^ 
Donnefegnalatiffime.fr a tutte le Donne della genti- tiiW. 
lità ? e predijfero di Cbrifo cofe non meno per n verità , 
che péà marauiglia notabili : il che f comprende chia- 
ramente da quello y ebe ne trattano Lattantio Fir- 
miano.S.<Mgofiino,e S.Cjirolamo nel primo libro con lìKi.c. e. 
tra Iouiniano.La Prima è detta Sambetta.Lafecon - l3 '. dèciuà 
da Ltbica.ÌLa tenga Delfica. La quarta fumana. La 
quinta Eritrea. Lafefia S amia. La fettima Cumea . le s,blllc - 
L! ottaua Eleficntica.La nona Fargia. La decima T i 
burtina.La Prima predife la predicanone^ batte- sibilla che 
fimo del precur fiore di Cbrifo ;con quei roerfi . co£ * 

Tuncquoque Vox quasdam venie: per de- 
fertaiocomm 

Nuncia; morrales mifèrosqna: clamctad 
omncs> u >; * 

Vt 
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Vr rc&os faciali: calles, animofque .repor- 

^ i f V, • - \ « 

/, gcnt . ^ . w v " .. 

. Avitìjs, & aquis' pcrlufhentur corporaj 
. . ' mundi*. . c-. ^ v « 

Sibia SÌ- La feconda proferì tal nHUicinio dei miracoli di 

chrific. : . A " “ 1 

fc * llle quidcm morbis preflos fanabit, & om- 


Delfic» Si» 
bilia che 
co fa predir 

Ce. 


nes ;>■ : • 

Lactos,quotquot ci fìdtnt , cxcique vide- 
v bunt ■.■ili!- .--vy' ? ,V.ì. Vj-v- fj, • 

Inccdent claudi -, furdis audirc licebic ; V 
Infolitas muti* dabitur formare loquclas ,'o 
Expcllct furiasroppreflì morte refurgent. t 
La Terza parlò della pajftone di ChriHo nelfeguen 
ti modo . ■ t* v \ : i cr . N - 

Impinget illi calaphos, & fputa feeleftis 
- . Ifraellabijs,necnon,&fellisamari ..tv. 


Apponet efcam,potumque immiti* aceti . 
luminasi Velia quarta fi leggono i feguenti <vcrfi. ; ,u : . 
biiu , che Tunc ad mortales ueniet mottalibus ipfìs ^ 
«.fa predir j n terr j s Hmilis natus patris omnipotentis 

Corpore vcftitus. vocàles quattuor autetrt, 
Fert non vocaleique duas binum gcnio- 
. rum . 

Sed qua fi t numeri totius fumma docebo . 
Namq; odo monades,totidcm decada* fu- 
per irta :* 

Atqj Hccarotadas o&oifedisfignificabit 

Ho- 
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'.Hominibus omncm; tu vero mente te- 
nero. 

Delia quintareccita Eufelio nella '-vita di Confìan- sibSlcS 
tino vn oracolo di lei dell' auenimento di Chrijìo 3 al eoC * 
Cjiudicio-ydoue nel principio delle lettere de' ver fi fi no- 
tano quefle parole . lefus Chriftus Dei filius. Salua- 
tox. La Sejla prcdtjje l'ingrejfo di Chrijìo in Gierufa- 
lemme ,co ìfeguenti njerfì. «>& predir 

Saluc catta Syon,permultaq; patta puella^ ' 

Ipfe tibi incenfo Rexen tuusintrat afèlio 
Ergaomnes mittis,iuga tibi,quo iuga de- 
mat. ; 

Intolcranda tibi,qux fers ceruice Tubala . 
StratonicoZJeJcouo C umano nei fuoi QolleBanei po- Stmonico 
ne ifcguentiuerfi della JèttimaSibiUa 3 i quali dickia Q e 
r ano la futura tranquilla de tempi, per l'aduenimen bilia che 
to di Chrijìo. , c f f predlC - 

Cum Deus ab alto Regem demittet Olym 

po, 

, . Tunc terra omniparensfrugesmórtaljbus 
aegris 

Reddetinexhauftasfrumenti,vini, oleiq. q 
Dulcia tunc mellis dittundent pocula coe- 
li, 

Etniueolaticeserumpentla&e fuaucs. % 

LI Ottatea lafcio della dottrina di Chrijìo il Jèguente 

Oracolo . cofa predif 

illeDeilcgemcomplebit, non violabit *’ . . 

(j Per 
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Perfimilem formam refercns* & cunda do 
ccbit. 

Jjjj'* f s h ' c ' La ‘Nona cinto U morte di Qmjio nel fegumte^ 
«ofa prc- modo . 

Scindetuf templi velum; mediumq;diei > 
Nox tenebrosa crtbus premer admirabilis 
horis». 

Et tridui fonino peragct mortala Erta . , • 

Tiburtina La Detimapediffe la refurrettione y cr afcenfione di 

fibilla , che a r 

co fa pie- Cbr lite, cefi. 

Afrc * Sed poftquam triduo luccm repctiueric* 

atquc 

Mon&rauit fomnum mortalibjjs , atquc 
doeendo 

Cunda illuftrarit>ca:Ieftia teda ftibibit 
• Nubibusinuedus. 

Sibille i*^Sle qui dicano i detrattori delleDotme, che queflc Si- 
* h / no fr Inde 'fi ano fiate da improbo Jptrito infftrate, perche ri- 

/penderemo con S.zs4gofìtno,il quale , parlando di lo - 
J.s- Ago-rpfl^rrSybiHxjfiuebonie, fìuemaisefuerint, iiu 
hisj qua: de Chrifto, &c alijsad faluremhumana 
pertinentibuspr^dixeruntjcredendumelljquod 
à Deofuerincinipir.ua:. Non enimeft verismi- . 
lc,quod Diabolus rcuelaret ea.qux profalute eo- 
opyiioDc ru m pr^lciebat effe ventura E l' tfieffo aggiunge di 
<!■ s. /*g<> p,^ m i dg Clma ottano libro della Città di Dio, alca-' 
»«**fl* fi- pitolo rventefìmo ter^o , che l' £rithrea y oueroJa Ch~ 
bea- '' manager quanto fi può dedurre dalle fue profette pa- 

re • 
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re che fi a del numero de '/almi. E quelle fono le futs 
parole; Ha*c autem de Sybilla frac Erithrata , due 
( vt quidam magis credunt)Cumana,ità nihil ha ' 
ber in foto carmine fuo»cuius exigua ifta particu 
la eft , quod de Dcorum fàlforom , due E&orum 
cultura pertineatjquinimò ita etiam contra eos, 
& contra cultores eorum loquitur , vtiucoruiru 
numero deputanda videatur, qui pertincnt ad 
ciuiratern Dei . jUifabetta moglie di Zacchariacon 


Maria Ver 


gmc 


lodò 


l' utero y e conia njoce profeterà è commendata i> ; 
perche fedelmente credette : la quale dipoi Marùu Zaccharia. 
Vergine beattjfima la lodo dicendole. 'Beata feitu,che (feif 0 
hai creduto quel, che ti e fiato detto dal Signore . An- 
cora Anna Profctejfa,dopb la riuelatione di Simeone , 
confefiaua iddio ^ par lana dt lui a tutti quegli, che -* 
njoleuano ridire , ft) i quali ajpettauano la re dentite- 
ne d Ifraele. Et Filippo haueua quattro figliuole ver- 
gini profetami . ci fior diamo anco , che ne tempi 

amichile donne furono nel Sacerdoti fame fijfime m 
Mekjfadi Cihele , dal cui nome poi le altre facerào- D óae nel 
tefi e fi chiamarono Adeiiffè. Similmente Hippeccau - J io 

fina face rdoujfa di Minerua*Mera di Venere, Iphi- Melerà 
genia di Diana , (t) le famofe facer dot effe dt Bacco , di cibeie. 
chiamate per molti nomi: fi come fono le T biadi, le “’Kct- 
ÈMenadiylc Bacche, It Eli adì, le Ztóimmallonidi ? ff T f ficcr 
leEuchiadiJe Edo»idi,le r PaJfaridi, eleTriateridi. doreffa. 

E chi duhhita,che mai niun fatto notabile in nijfuna facerjofeif- 
maniera di virtnfia fiato trattato dagl'huomini, che ù ' 

C t dalle 
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dalle donne con egual valore non fia flato eseguito? 

Donne T accio la confante fede dt Chi Ionia, S iratonica , Sa- 
eli l'ìonià.' ra, Emilia, Liuia } Rachele,Ottauia, Herodiate , (fip 
di zAr colia uerfio i loro mariti , delle quali ragiona» 

Emiha^. Battifìa FulgofioiT ralafcio la uirginitàja cajìità , e 
Efiempi la pudicicia d altre infinite , delle quali non li puote 
aitarne. f urrom p ere ì ne mutar per morte , Li cui ejjentpi per Je 
Smonta, fiejfi fi manifejlanoicome di Britonia nobile Crei enfi , 
la quale cedendo non poter fuggire la 'violenta , che 
le uoleua vfare il Rè Minos , per non perdere la pu - 
,0 “" dicicia,s affogò da fi fiefia in un fiume.' Cefi Alloca 
figliuola di Filodemo et Slide , che più tofio fiopportò ol 
tre le battiture effer morta nel grembo di fuo padre da 
Lucio T iranno , che uoler confintir alle sfrenate fue 
wrciM a rvo gk e - <1™ paff arò fitto filentio l'ejfimpio fingo - 

fwfima. Ixre di Slgendrada dt Bilicio Gentilhuomo di Rauett 
na,che mentre era in Chiefia , & udendo,: he tlCPa- 
dre dtfie ad Ottone lmperatore,chegh addirti andò, chi 
era quella fanciulla , la .quale molto li piaceua , che 
* ' ella era tale ,c he ogni uolta , che e fio uoglia , ft) che 

egli gliele commandarà , darà un buccio à fiua muf- 
fila : vdito quefìo lagiouene,firv^gò in piedi , e dtue - 
unta reffa , difife . fi a dre mio non promettere mai ad 
alcuno quello, che non è in tuo potere , che prima , che 
alcuno mi tocchi è eccetto quello , che mi farà Marito , 
con quefìo coltello pafferomi il petto, giacque quefìo 
atto allo Imperatore, e la fiosò ad uno detto Guido , 
dotandola del [uo,che cofi narra Battijìa Fulgofi . 

c// que^ 
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A quefl e s' aggiungono le V ergini Lacedemone, le T he 
bane>e le Mtlefie, delle quali S.Girolamo dice. Quis 
valeatfilentio preterire iè(>tc Milcfias'virgincs, 
qugGaliorumimpecircun<±ivàftance> ne quid 
indecens ab hoftibusluftinereiu, turpitudinem 
morte fugerunt . E un Poeta ignoto nelter^g libro 
dell' Antho logia ha laftato vn Epigramme (greco in 
lode delle fudette 'Vergini ^nomandole tre, e non fetta 
ed è l' infra fritto. 


fl%c,uiQ' cSluAiitì (pi Ah irttTp) > t nw d9 ì(A<?cùu 

Tini dvo,uoy yxh'i Toìt òGpiv i-ia.ii0u.wti, ~ '* 

• 7Tdp9iVi<SÙXp XT3.) TTOÀ/JfT/S* \COV 6 

xtAr&r iìc tol\jtIuj,u oipxr (rpigw %pn $■. 

Ovyxp ìjuùi'a.ur. 1 aìjuct to' cTt nt<ri@Ufiùé* ìfjt&ttìov 

mjupìov ì ciAA.'d tS Ut. ■ini ifto C i'jpdpudx. 

Fitfbio Cefarienfe anchora nell' ottano libro della ifo 
ria Ecclefìafìica loda molto due Vergini Antioche- 
ne >le quali per faluar la cafiita loro fi fommerfero in 
un fiume. T acero di Camilla Voi fca , à Ifigenia Gre 
cafdt Cafiandra,flf Crife,di Lucretia Romana , e di 
I'enelope.Cofì la clemenza ài S abbate di Bufa . Lcl, 
deuotione,e la pietà di Antigona, di Claudia V’ergine 
Ve (ì ale uerfo il padre , e la madre . quella della fi- 
gliuola di Faraone uerf Aiose, che piccolo fanciul- 
lo trouo chmfo nella pi fella dentro dell'acqua . Di 
quella di Rebecca , che pietofarnente s'ojferjè di cattar 
i acqua all'ajfetato meffaggiero d’Àbramo , fg) a fuoi 
Camelli ancora, quella della Cananea uerfo la fi- 
gliuola 


• * 

S. Giro!*- • 
trio loia la 
vergini 
Milclìe , 
che per li 
Tua cattiti 
veci fero fo 
flette. 


Eufcbio 
lodò le ver 
gini Antio 
chcnc, clic 
veci fero fé 

flette p nó 
perdere la 
cattiti. 

Donne 

Clementi. 

Sabba. 

Bufa. 

Donne de 
uote. 
Claudia . 

Re becca 
Pictofa, 
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Huonio 
deuc nuri- 
urfi . 


Homero. 


Stobeo. 
Fucilate • 
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gli no la ijpiritata. Aiancano le prerogatiue , che ren- 
dono le donne chiare Jjfg tUuft ricche (è di tutte le r vir - 
tu loro nvoleflt trarne dalie htjìorie de Greci , Latini) 
e Barbari ejfempi farei forfè noiojo appreso quella t che 
acerbamente hanno perfeguttato quefìo fefo\ e con tan 
te lingue importune^ diffettofe, con egual odio , e f ol- 
ita, iniquamente } e [ciaccamente 'vituperato . cofà, che 
non ha fatto ne Plutarco, ne Valerio, ne il Boccaccio , 
ne il Domentchi,ne tanti altri moderni , i quali notu 
meno dottamente, che ^veridicamente hanno inalba- 
to il fejfo donnefebo fino al Ciclone polio freno alle ca- 
lùnnie, che il volgo inetto attribuì fee d lut.perjò bafia d • 
noi dire per bora ,c he l' huomo non deue f degnar fi ac- 
coppiar fi con la L)onna 3 eJfendo di nafcita nobilijfnna , 
e legar (ì di legarne fantesche mai. f /doglia , con cate- 
na foaue,che dolcemente ftringa,con chiaue , che apre 
i cuori felici * cofi menar njita foaue,e cara . (Quindi 
leggiamo prejfo a Homero nelfèflo delfOdtjfea. 

Nihil enim hoc poiius,& melius 
Quamcum coocordcs animis do munì ha 
oicant 

Vir.& vxor multi dolores inimiciS 
G audi a au tem ara icis- 

Quejlo Mede fimo fàfìgmfcato da Hi ter ove prejfo a 
Stobeoynelfermone fèffantefmoqumto. il mede fimo è 
con firmato da Foctiide Guitte fio co ifèguenti ver fi. 
Amatuam vxorem. Quid coi m melius, 
autiucundius> 

Quàn> 
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Quàm cum viro mulicr fapic chara feuedà 
vlque, • 

Et maritus foarvxori, ncque cadar in me- 
dio diicordia. 

È quella, nutrite prrjfo à Euripide , nella Adedea k EurjpiJe, 
proposto dice. 

Quàm maxima exiftit fàlus, 

Cum vxor cum viro non difsider. 

Al che è fintile quello , che dice Apollonide prefo à Stobco» 
Stoheo . : . ■ ' C * p-6 ' 

Papa: òmulicres, certe intcr homines 
Non aururnmon regnarci, non diuuiarurrt 
luxus, 

Voluptates tameximias prarber* 

Quam boni mariti, & vxoris pia:. 

Voiuptas iuxta, Se iegitimc aifeda. 

Onde S. G tonarmi C'hrifofìomo » che d'ognt cofà parlò s . Gl<M!5n - 
eccellentbnent esanco di quejio non tacque nell Home cl ”ifaAo, 
li a treni efìmater^a [opra, la (j enef, dicendo. Quan- 
do concordia, & pax,& vinculum diledionis etr 
muliere&viro fuermomniaiìmul afifauoc bo- 
na, & nullis infidijs expofiti iunt;magno, & inex 
pugnabili quodammuro circundati. Tua iuxta 
Dei fententiam concordia: hoc fortiorescos red 
detihoc omnibus diuitijs, &:abundancia magis * 
loeitpletabitjhoc iùpernam gloriarci ijsconfert; 
hoc,& Dei beneaolentiam ijs vbertim concilia- • 
bit. Proinde oro, ne quid illi praeferendum exifti 

memus 
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fcnejnusjcd oconjafeciawus > & agajjw?» ita ve 
tranquilitas ; & paxfitcohabitantibus. Tuncau- 
tem>& lìlij.qui nafemìtur , virtutem ièquentur ; 
quosimitabuntur,&{erui> &vndequaq. domus 
virtute florebit,eritque rnultiplcx rerum pro/pi- 
rita s.Dalche noifcorgiamo,che dobiamo maritarfi, 
($} effer conformi in amore ,e in [anta face y e non vi- 
nere in lite, e riffe, per fuggire i peccati, à i qua li gl' buo 
mini fono pur troppo dediti, inclinati, auezXi.Pco- 
pterfornicationem vitandam habeat vnuiqui£ 
que vxorem fuaim&vnaquarque mulicr habeat 
. s.raui». yi rum iuum,dice S. Paulo . Deue dunque l'hucmo • 
niaritarf,ne deue prefumer di conofcer meglio il fuo 
bi fogno di colui, che l'ha formato , e che intende tutta 
la fua <-vita , prima che efea dal n ventri della madre , 
ihe per honorare maggiormente il fanto legame del 
matrimonio ha di propria bocca detto. Relinquet ho 
mo patrem,&matrem , &adh*Trctvxoriiuae. 
orlaT del ^ on rv * co fi più fata della pietà , che noi dobbiamo 
nutrirne- 4 quelli, che nhan generatile tra gl' altri lo dtfie Ctce- 
Ciceron*. rone;e nondimeno la fedeltà congiugalee fata prefe- 
rita alla pietà pa terna, {tf materna , perefferferuata 
ccJcmoniè fi * 10 ^''ultimo fofiiro di nofira '■vita. Onde fra gl al - 
come indù tri coButni 'Utili de i Lacedemoni vi era quello , che il 
hiiomiru à giorno d vna certa fejta le Donne tirauano al tepio 
fu f " ° gl huomini, che non erano maritati , e quiui auante . > 
l'altare gli dauano delle guanciate : acciochc offe fi da m 
que Ha <~vergogna ì per non piu caderui firn arrafferò . 

Li 
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Le leggi Romane ( *he à tutte le nattioni fono jìatt ef Le gg ; r» 
fimplari di r virtù ) puniuano rigorofamente quelli , "orcVnft 
che non fi rvoleuano maritare proibendoli loro le pu - riwti '.^?ì' 

LI L J- ■ ' ' J 1 J 11 ■ tr /‘* UfeI1 ^ 

buche dignità, e priuanaolt delle ottenute, e per piu in- cric non 
durli a maritarfi, dauano dtuerfì priuilegi a quelli , ri,<> 
che haueuano figliuoli , e chi piu ne haueua,ne uenif- c 

ft anco maggiormente r vantaggiato , ft) preferito a i 
gl’honori pub hci . Onde ft legge , che al tempo di Ce- 
fare zAugufio,eJ?endo Cenfore fu per la fua autorità 
proceduto conira vn Caualter Romano , che contra- 
uenendo alla legge, non hauea njoluto maritarle fa- 
rebbe fen^a fallo Jlato condanatofè non batte (fé proua 
to d’efier fiato padre di tre figliuoli. del medefimo Au- 
gufio fi narra, che peruenuto all'Imperio defiderando 
cafligare la detefìabile imprudenza de fuoi fitdditi , e 
conjiringerlt à maritar fi , leuò itmpofla per forma di 
ammende -di legati, e di fucceffioni caduche, fopr a quel 
li,che fi maritauano doppo ^venticinque anni , ouero, 
che non haueuano figliuoli ; perii qual modo cafligo 
molto le libidini.^ gl adulteri], e le fòdomie,e tutto 'a vn 
tempo riempi Roma di buoni Cittadmi,efcndone qua 
fidefertaper le guerre ciuili.Chi haueua generato tre 
figliuolt(dice Ari fio tele nel fecondo libro della Politi- Arinotele 
ca,al capitolo fetttmo ) fra Romani, non poteua ejfer k 
agretto di gire m legattione ,0 arnbafciatapublica\chi 
ne haueua cinque era affente di carico perfinale j chi 
ne ha ueua tredici, da tutti i carichi . Al tempo noftro h juc- 

ancora nella Republica di Ftortnza( racconta il ZJo- «olì? ' sU 

H later- 
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t , Uterrano nella fua Filologia, ) ogni Cittadino , eh t è 
•ti padre dt dodici figliuoli ma/chi, o flemme, è afiente, 

Sii: \lo franca da ogni taglia tntpofta,(fr fufifidto publtco. E 
(ci^ftfo fi m ( } tie fi 0 MOtl do non ut è cofa piu felice. , ne felicita 
, Whti. più de fider abile, che t immortalità , certa co fa è, che 
la propagai ione del fangut per continuatane di ff>e~\ 
eterne rende immortali ; da che pojjtamo concludere % \ 
ebepòn peffa incontrare maggiore felicita all' huomo, 
alla donna in quefio mondo , che il lafiur proge • 
me , per tefiimoniare alla poHerjtà , che pur gualche 
evolta fono flati al mondo , ($y hanno lafiiato feg «a 
della Urnsita . E come fora filmato buon cittadino ■ 
colui, nè amatore della fu a Repubhca , il quale conten 
t andò fi dei Ctttadmi,che fon\in effere , difirtgpga di 
generare denuoui m buono fi) legitimo matrimonio » 
per porre m luogo di quelli, che mancano tutto il gior- 
no*. Efe noi anco di piu n voleffimo parlare della fe- 
liciti à, e contento , che riceuono mutilatamente l una 
dall altro id marito, e la moglie , a 'tuendo infiemetru 
fama pace fé condo ùbhgp della, Uro ■- vocatiom , chi 
dubbila ,c he 'zicrrtbbemn* il giorno* qua [mag- 

gior piacere può Ihtioma rimondo bau ere del viiterc 
co» quella, alla quale s é accompagnato non filo pè{ 
Contento beneuolen%*;mà per reciproca comunicatone de cor- 
F!wio Cl chi pub narrare il piacere M contento >e tal- 

giuro. I egretta che finte il marito , in ebfiopnre tifino penfie- 

roa quella, alla quale parla tanto fieramente , come 
a lui me de fimo,* come a quella, che è garticipante del: 
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lefue fortune, unto auuer[e s qudto prò forre, t che cre- 
de il di lui male e forre il foo ? C on gl' amici pano ceti - 
giunti per lencuolenz* d'ani melina con U moglie fa 
rno congiunti per fòprema chartta , cornicione compa- 
rale, confederattone per et a, e per compagnia , e forteto. 

( in tutte le fortune infepar alile . *Nella gtouentù gl' è 
. dolce, $ amabile compagna, e nella 'vecchiezza grd 
di ffìmo follazzo. Ri cord afi anco l'huotno, ehepwùha- 
uere informità y gjr altre difgratie,doue tutti l'allan- 
donaranno\foluo l' amor suole fua confone,chefmprt 
gli/arà dolce compagna nelle dfogratie , e goderà di 
^uelUfignalata commoduà d'hauerc con cui pojji ra 
gionare domeflicamente de fu qì affanni, e de foci pia- 
ceri ; e per 'triadi lei affetta U fomma fora le terrena 
gMtntezKtWfdilafeiarfi foglinoli heredi della fua 
‘vita, del nome, delle 'virtù, e pila rolla *, Qual piu , 

fiaue contento, veder fi la domiate tura cafaì amato, 
e diletto foofo fondato, fianco, e Ufo dalle facende pri- ' • ìnt 1 
uate,ò pulitele, e far fé li incontro lieta, con vnh accio, 
ffuhito farle parco d'ogni affanno, tinger lo, j:en lame 
refe traccia, e farlo colmo digioia . > porgerli ’vn dolce 
ytfo,chegh rafoereni lafronte^unincUnogràto, cfc r f 

nnuouiin lui il fuoco deVaJperanz*.,£ntra in cafa , Ulnf) “ "c 
fojallegra divederla polita,#) ornata^ lauafole ma r orlili*, 
ttile non patifee d'efoerfilo , ma 'vele , che vnacfua» 
medtfimt lagni infame quattro marni ponfià federe 
atti tamia apparecchi Aia x ecm la p refenda della mo 
ghepafit Jùnimo*e,co i pMcati cih , giada lei ordì* 

-*v\Su • H x nati 


dello s f a t o 

-nati nutrifce le gagliarde membra-, chiede il vino, nts 
-'prima bagna f inghiottito cibo , che tocchino la ta-ggga 
• le colorite labbra di lei . Onde ad vn tè pò bene liquore 
di [ottanta, $ odore di foauita : ragiona egli de fatti 
Juaii fgd “co la fedele fecretaria, che Tafcolta , e con . » 
dolci parole lo confort a -.mette egli in campo il fuoco , 
iìOnde arde per lei ,($p effacon<~uetgi amorof , e dolci 
bafi interrompe le parole , aggiungendo famma,à 
fiamma.'Uieneà lunghi pajjt la notte ,vajjì a ricer- 
■. car ripofo ; e ritrouaf molto più grato trarr agitole pe- 
rò fli quefli amori fanno efier veri amori, la licenza* 
veJhonejìù . Qual Donna rìtrofa , (jfp afra in qtrejìo 
matrimonio non diuiene dolce , (gjr amabile* A me 
meramente pare, che il matrimonio fa quella feltra , 
v 'Aoue appreffogT anttchiTJeneti ftfàceuano ifacrrf- 
«eta Jouc'xtj a Giunone <rs4rgiua,fy a Diana Etolia, nella qual 
re 'erano'" fitta tutù gl animali èrano manfueti , e flafciauano 
K ' it ' [uete - 'palpare con le mani dagl' huomini , andauano f- 

tCiiri infeme il Lupo, e T Agnella : e fe qualche Lepre 
'tra cacciata dal cànefubt tócche giungèna in quelbo <- 
fco,ceffau'à il fuggite -, e come afferrata Tafettaueu , 
* ' '$ ff> lafctaua di pèrfeguitarla, è con lei amichetto ^ 

mente s'accompagnaua. Chi farà dunque quello ftpro 
. » teruo, ft) of inaio, che biafmara il matrimonio, fpar 

neanche a T)io,che T bicorno non doitejfe farfoto\che 
perciò creato Adamo di]fe,not?eJfer bene, e he eglifàfìe 
folojè flit arto al mondo, il quale non tantojìo creato*, 
chejlabtlrdt dargli la donna,come compagna fedele 
i\Mt a H • riere&~ 
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ricreatrice della ftta Vita, (éf'aiutoh lui cotiueneuol è , 
cófi fiablno ilpofe anco fi Irto in efiecUtiórte, effen 
do a lui il 'volere , patere Affare 3 e’t potere) e l fare, 
r volere ; inPituendo quefio diurno mifieriopèr l 'imi- 
tterfale produttione del genere btimano , e per leu 
legitima propagatione de llà natura , fino ài tem- 
po dell’innocenza ? (fp àuanti , che l huomo peccafi 
pontificandoli all' bora con la fia lenedrtiónt. Alla 
quale necejptà di matrimonio per la maledtttione del 
'peccato , bauendo dato luogo nell' anima pia alle con- 
"cupipenze della carnei ancor fiato molto più fittopo- 
' fi 0; onde ne mienc chiaramente dimofirato , che bal- 
liamo doppiamente lifignodr quefio rimedio ; cioè per 
il fine \ conditane . della prima nofira natura , e 

perii \}itto,cht <-vifiè aggturHo\ eccettuato però qual- 
cbeuno,a cui Dio balbìa faììò particolar gratta , cr 
dono di continenza 1 copi tanto rara, quanto alcun al - 
tra, che pofia efier fiata in tutti i tempi. E fe altro non 
foffe laHante k ptadère all'hucmo quefia anione , 
mttouàlo alméno Tefiempio de maggiori f che noi per 
t Hmloiie Coniugate fiamo al mondo, e perlamedefima 
bolliamo lapiargt altri , per continuare la genera- 
zione de nofiri adertati fino a noi continuata . 

Fas eft, & ab hofte doceri 
e ’ Scrijfi Òuidio.B Catone dtjfe. MulmmiVi exem- 
plo quaefaCta leggiamo di molti 

huomini Santi eJprfì.congìuHtì in matrimonio ', come 
refenpono S. Girolamo tontra Cjioulniano > Ago fimo 
i * ,J V dato 
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rftó* 100 ^* t0 ruttato dc conny bio^andocum , e Ber - 

Bcmarit- : nardmoMufio nella feconda, parte de fuoi Sermoni, al 
Sermone ryentrfimo quinto. E non cediamo noi , che 

"i'dlnwK * ft* tc c6ntwuat0 per tutti i gradt delie paffete 
Jena rioni. età, fino al prefinte riceuuto approuato da tut- 
te le nationi fianoBebree, Greche , Latine, Barbare , 
non fi trovando nattone alcuna fiotto la, rotondità del - 
* -;t li la ij era per Untava ,che fa dalla civiltà , che non fi 
. ' ^ congiunga infume in matrimonio; fi bene diferente- 
Lib. i j. mente-, percioche gl Indi (come narra Strabene ) haue- 

coiumf C vano petto fiume di pigliare ciafiun dt loro più confir- 


hiiM-uano t ff g c he doppo la morte del marito tutte infume fi ne 
*rii . andavano dinanzi a maggiori Cj indici loro , e che quì- 
uictafiunafactua f <-vltima provale quanto poteva ; 
per far lor conlfere, f he ella più d'ogrì afra haueua 
il morto fio. Marito amato, e coli più ardente amore 
quella, che finalmente dopo le contefi ,e dapredetti giu 
dici giudicata bavere più delle altre amato il mono 
maritogutta balàanzpfi * > & l leta cor i e Jfc l ut ne l r0 ~ 
go ardente fi gitana * e fi faceua paflur'a delle njora - . 

. Si fianrmeàrdenti, Infilando le compagne me fie, e ficon 

Strabono fil* te i * f wfto ) ofirafitr alone lo tefhficano 

^«roo* 6 H £r dfi*te Strio nel fibrp de Fato. Cicerone nel quinto 
Cap. su libro idi e T u fiolane, Valerio Aiafjimo, Plutarco, So 
s oh n o.° ' linofFiianopelfittirtio dt <T>*rm hi fiori a ,S>.Q noia m o 
S'&Si nel prima libro centra Cjtouiniam,f Propertio inco- 
io ra, Ufiaò firmo if (gitemi ^rfitìn q^efio-propofitOj • 
.... v fcrljx toj^Ia/uiiewsyiaaa^im^: 

«ili Quo*. 


y c 
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. Quos aurora fuis robtaccdeiratequrs. I 
Namque vbi mortifero ia&a cil fax vltima 

l "‘< \ v'.'clcdo % •. V •'•-%: 'V* ; ...V.-..;* ) 

V xorum fiafis ftar pia turba comis ’ , .\r. x 
r Et ccrtamcn habcnt Ieri, qua: viuaicquatur i - ?/. 
• Coningtum pu dòr cft non licuifTe mori. V 

Ardenr vi&rices. òfflamma^peólora pr^betir, 
Imponunt^; iuisoraperufta viris . ■ -i V . 

*7 ompoftio rJWtlUy nel fecondo {tino. friutefferl*. ró l)om » 
iHeffa rofxn^A prejfohquelìi-di Tìnta*, $ hftrodo^^f 
to nel quinte freffb ai Cathek Mail prender pnìmo 
&k non e fiata ’vfdn^a fo lamento de if opra detti pope- <• v 
li ima di molti altri ancora, che hanno bauuteper leg- 
ge di far lo tfiejfo, Joenckenen fi* co fa fe non i i'efiremo 
hi a fimo, e di molta vergognai e fegno'manifefioin tut * 
ti loro d' incredibile incontinènza s l Giudei , gl i £gitf^fi ia *** 
gli Etiopi ,i Wa/amoni j Partii (fiat amanti > / CVjnr-- Etion. 
naici,i Perfi,ìSiri,i feloni ,i tumidi J Mauri Gerff' l ‘ > ‘°' 
mani, (Òr altri popoli fecero il mede fimo. Dei Giuda Patci * 
cene fa tefiintom» autentico braarn , lacche Da- 
wd, Salomone, e gl' altri \ de quali fe ne fi mentine'**? 
ne i Decreti Canonici al capitolò recurrat al para graf Hund&. • 
yè.hisica reipódetur, alla caufa trigefima, alla que- Miuri - 
Rione quartali titolo de diuorti. De gl'fgitfi Diodo - DioTor©.’ 
doro nel primo, (fa. fecondo Uro , al capiufiaur^x .So^ 
È)ei JfafaMont Herodato,nel quarto Ithro. DèpfE- Str f 0i ' e - 

■ eroi ■ J il i , o .Bardafrn* 

tropi l limo nel quinto libro, al capitolo ottano . Dei Eufebio. 

G aramanti Stradone, nel decimo/èttimo . Dettarti Gi “^ 

Barda.' 
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Barda fine ,nel hìoro de F ato \ Gufino Ctfarienfe nel 
fcflo libro della preparatane Guangelica , al capitilo 
ottano. E Giuftino Hiftoricojiel decimo quarto libro 
parlando di loro dice anco. Wx ores dulcedine varia: 
Meiu" libidinisfinguli plureshabent .TDetCirenaiciCPo 
J,7J ponto VMella,nel primo libro . Dei Ver fi Ammiano 
D? • . Marcellino nel libro rventefimó ter^o > fg) Herodoto 

Hcrodoto » » * i\i .« *v 

nel primo libro parla di loro. •.*«■** «M'T* r 

7T0>h*i; pìv)U>Vp/?JOCyMJZÌMS>TO?7l%£ iTi7t Àivvati’ 7TCL\~ 

A«.y.uf 7TTù>vti. iddi ducunt , nutcm vnulqudq; ip- 

iorum rrtulcasqilidcin pucllas .virgincs, multo au- 

Valerio tcm plurcs pejlices habent * Dei. feloni , 'Valerio 

Fiacco, fiacco, nel [ottimo libro de gl 'Argonauti dice . 

Hei mihi,vcl keuoconiux noli vna Gclono. 

SalufUo. De i 'Numidi Sa lu fio * Dei Murufi Procopio nel. 

i rocop.o. ^ HArt0 i t y ro de bello Vadalico, Dei Germani e cbia 

Ccùrc. ro ({uello,che ferme fefare, nel primo libro defuoi com- 

mctartj de bello Gallico, e di Ariouifto Germano leg 

giamo , che in un mede fimo tempo bebbe due mogli. 

Aìl.enicfi vna Germana firella delRe 'Uoccione, l'altra dina- 

che colto- (fate Suona. Degl' At berne fi nferifcono Satiro, Giro- 
ne haue- o\ \ ! t 1 r I ■ 

uano hei /amo R.odio y Eaertio, fìty Atbeneo,chej arenano Lecito 
m iti tarfi . ^^^àrf ad nm tempo con due donne iilr/ualcofiu- 
S6crlte me fu poifegtiito da Socrate y il(/u ale in ajn ijlefiotem 
htbbc ad tj 0 bebbe per moglie Xantippe,e Mirto figliuola di 
«tue mo-- Ariftde . E cofipermetteuano anco i Siculi, e lojece 
Diònigìo. Dionigto , rituale adnjn tratto bebbe per moglie Do- 
ride,^ Arijlomacba,come rifenfce Cicerone nel ^ um 


• b .• i . 
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n delle Fvfcolane^e Plutarto nell a '-vita di Dione ;e ta Cicerone.’ 
li maritaggi fecero anco lecito t Macedoni , onde leg- Macedoni 
giamo. che Filippo hebbe per moglie Olimpiade madre i,^ d° LC 
d\s4leffandro,& Cleopatra. E i Romani alcuna 'voi mo s l1 - 
ta ancor loro quejìo permeffero . 1 Medi , come recita 
Stradone nel <-vndectmo libro, Enea nella dìferittio ro co ft u - 
ne dell' cd fa, fìat uirono , che vn huomo potere batter ““ 

cinque moglr.e de i Re loro f legge y c he perii meno ri- |' r ^ onc - 
hebbero fette. Cofì frai Britani un huomo [alo poteua 
hauer più mogli: tlqual cofìumefù fintamente rite- 
nuto in Cjreaa da Cercopt dthentefe , ilquale ordinò, Cerco?e . 
che un falò huomo con vna donna fola s accompagna f ridufle 11 
f-, e fendo prima in quella città introdotto leno-gze CO- nio ad rn 
fufe: della qual co fi parla T Xfges hif ùrico, nel quinta aòn^ 

libro delle Chiliade, al capitolo decimo fettimo nell' in- 
fraferitto modo. r. -<v ’ ’ - • 

Etaliterhunc duplicis natura: Cccropcm 
vocant. 

Gracorum priusmulieres per Grseciam , 
Noncjuemadmodum nuncconiungeban 
«. tur legitimis viris ; 

Sed inftar iumentorum mifcebantur om- 
nibus volentibus. 

Erant igiturvnius naturar tunefìlij, 
Solasagno{ccmesmatres,non patres. e 

Vr autem à Sai vrbe Aegyptiorum » 

( Sais autem eft Pallas Aegyptiorum lin- 
gua ) . 

I Poft 


-\ 
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Polì illud,quod in Ogyris tempora incidit 
diluuium, . . . . . / 

Cccropsacccflìtad AthenasGrarciac : 

Has Athenas cum vocaflet ex Sai Ae* 

gyp“- 

Cum multis alijs in rebus commodauit 
Grarcix , 

Tum lcgeconftituitmulieribus nuptiasle 
gitimas, * 

Ex quibusfilij cognouerut duos parentcs. 
Ante lolam ( vt dixi ) cognofcétcs matrem, 
VndeCccrops duplicis naturai didus, vt 
. quihxclegibus oftenderit. • >• 
llche c cofirmato dalia legge cum fit,f dalla lègge Nè 
rao ,al Codrce de Iud?is,f dalla leggec u qui duas,*/ 
_ . . Codice , de adulti al coflume era anco corretto dalle 

Diomgio ... ■/ 

Aiicar«i- leggi antiche Romane, per quello , che fi trahe da Dio- 
i.ib.11. nigio Alicarn afe 0 ;ilqu ale narra, che Appio C Iodio 
Z ? '°c:cì cjpndo innamorato di Virginia , e non potendola pi- 
oitencr a Imre per moglie ; perche un'altra ne teneua , cercò 

Virginia « S 6 t v 'v 

co prefen. con doni , e prejenti corromperla, e a quejto propojito 
molte cofe fi ha, ne t "Decreti Canonici, alla caufa uì- 
gefima feRa,e da i T heelogi nel quarto delle finten^e 
lun ijc a ^ a diflmtione uìgefìmater^a . Imperoche Euripi- 
biafimò le de antichiffimo Poeta hiafimò,che un huomo filo po- 
«owedop p auer pi ue mogli in un ifìe fio tempo:quando nel- 
l'Andr. co fi fcriffe : 

Ncque enim honeftum , 

Duarum 
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Duarum vxorum virura vnicum guberna 
... cula habere : . ' - . • . . >« ■ , t * .?j \ 

Sed ad vna refpicientes legitimam Ve- 
.. nerem. .. 

Cuntenti funt,quicunquc non male habi- 
tat volun$. 

Et nellifleffafauola ^^^^ ‘ 
Nunquamdupliciaconnubia .'■■■;« . 

, *, Collaudauero mortalium , 

Neque binas matres habcatesliberos. 

. > Rixasquidemdomorum, 

: . TnfteiqkP&nfas. 

Et in quell {Beffo luogo dice 

Malum certe narras, vnum virumbinos 
\\*- habere lc&us., ^ ^ «*«■»:»- . oi 

Ma altroue fu d altro parere , per quello, che fi r^ede Eurip y ef . 
negl infra feruti uerfì, che fi leggono nel fefantefimo có tradice. 
fefìo fermone , preffo a Stolto. Stobco ; 

Leges nuptiales non bene condita; funt, 

Oportet enim hominem feiicem plurimas 
-t habere 

v V xorcs, fi modo vi&us domi fuperet, , 

Vt m alam cxpellat foras. 

- Bonam vero libenter libi fernet. 


Nuncautem ad vnam lòlum xe/piciunc , 
; v^hementcr ; , . , a 

«Uttì\ 

bnpercioche egli nhthbe due ad un tempo, come nar - 
.• w l z ra 


Digitized by Google 



C8 DELLÒ' : ST ATO 

Euripide; ut fttofcopi&fi altresì* fi flanella [ita r vit d J-e Aullo 

hcbbcdue - J 


mot 


jgii i» Gelilo nel decimo quinto libro y al capitolo vige fimo, 
z d'Jnajfandria deriferifce , che lìebbe ance - 

Moicopio gli due mogli. E i Laconi popoli, cometeftimonia Cle 
mente tefladrmo nel fecondo libro defuoi Stroma- 

it i LiS- ti 3 imponeuano pena grauijfma non filo à quelli, che 
“ non fi maritauano\ma ancora qtielltfihead una don- 
na fola fi marìtauano . Et quefto tfiejfo coflume fu an- 
(joftume co offiruato da i Lacedemoni j , an^t di più permette - 
demoni' nano 3 che fe un huomo attempato bave fife tolto per mo 
^gi" njna fanciulla > egli per debolezza di for - 
%e foffe flato poco atto al confortìo coniugale ; po- 
tè fife la donna elegger fi qualche giouene forcuto / il- 
quale pigliale cura d ingravidarla ) purché il par- 
riutarco. Wj chenafceffe , foffe tenuto del marito \ cefi rec- 
Tiicoiiofc cltan0 Senofonte , Plutarco nella nuta : di Ltcur- 
ìe -go y f Theodoreto nel nono libro deCu-ratione gru- 
lla tiliumafFc&ationu;e l'tfieffofece lecito Solone nel- 
le fite leggi . Str abone nell'vndecimo libro della fu a 
come '/V 9 eo i ra pa narra de i Tapiri , che hàueu ano per legi- 
<] uan do . tima confuet udine di concedere le mogli in matnmo- 
cóccfle k nio agl altri huomini ; poiché ejjì nhaueuano canati 
Hoftéfio* due>ò tre figliuoli : e cofi Catone concefie Mania ad 
AkiTandr 0 ! ^ortenfioyche nhauea bifogno > fecondo il coftume au- 
ro. tico de' Romani ; e tutto queflo riferì fono appiano 

s. SI' ^Aleffandrino ,nel fecondo libro delle guerre! Civili, 
r /gofti _ Plutarco nella vita di Catone. S . Giro-la mo nel fecon 
d o libro contea Giouìniano,e S. flgoflino nel libro do 

fide. 


to. 
Strabene, 
Tap; 
concatena 
no le mo 


to> 
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Ede,&: operibus;wf///^ro de bono coniugi \,alca+ 
pitolo decimo ottano >e nel quinto libro contro, Giulia- 
no H 3 elogiano. E de i popoli della felice Arabia narra 
Strabono nel decimofejlo della fa (geografia , che. l> 
r vfauànodi dare adnjna Donna molti tn aritP > fi che 
t uttigThu om in i d'njn parentado haueuano <~t>na fo- 
iaTJonnaie per fuggire gi'inconuenientt, ciafcunO ha 
tieu a <~vn battone , ($p entrando nella cafa lo lafiaua 
alla porta della Donna , per fgno } che il luogo era oc- 
cupatoiacciò che gl' altri <- venendo non cntrajfero. E 
che diremo di Charonde legislatore de 7'urij , che de- 
terminò con le fue leggi ,che vna donna fpotefe ma- 
ritare a dtuerf mariti fecondo phe le pareua^e le pia 
cena? E de i Perfide gl' Affnif che diremo , che non 
reputati ano Co fa fe non lecitale co veniente >che per fa 
conforte <~uno prendefe la madre , le figliuole ,e le fo- 
relle ,e le nìpott>cofi riferì fcono Strabene nel 1 5 • della 
fa Geografa . Athcneo nel quinto de fot Genofof- 
ft,al capitolo decimo quarto . Luciano nel libro dei 
fiacri ficij . Tertulliano in Apologetico -, al capitolo no- 
no. E u'fbh'C far ienfe nel ter^ó libro , (fip feflo della 
freparatione evangelica, al capitolo ottano . Arnobio 
nel ottano libro contra gentes. Chnfo jlomo nella feco 
da parte delle fue El omelie in S.Adattheo , (t) altri in 
finiti, c'hanno fregiate > le cani loro co i co fumi infa- 
mi di quefli befiie , per far ^vedere ai mondo la loro 
fcioccheria . Piantale in nm Epigramma riprende la 
Jceler aggine f Ammiano ì eh' era filtro dvfir e coleo 

madre , 


Asabt.c Io 
ro coftu- 
me nel nu 
ritarfi. 
Strabene. 
Arabi hi- 
no una 
moglie p 
tuttala pa 
rentella . 

Coflume 
de gl'Ara- 
bi : «lei la- 
rdare il b.t 
Itone alla 
porta. 

Charbde 
legislatore 
de Turij, 
die legge 
faceflc, in 
fauorc del 
le Donne, 
die fi uo- 
gliono 
maritare . 
Perii, Aflì- 
rij, che co- 
llume ha- 
ueuanonel 
maritarli. 
Strabonc. 
Luciano. 
Tei tullia- 
no. 

Eufcbio. 
Arnobio . 
'Chvifofto 
rao. 

Mattiate . 
Amiano lì 
congiunfc 
con la ma 
die , e co- 
me di tal 
Tatto fi fci* 
faua. 
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madre,eper [colparfifamminauaforella. 

. Oquam bianduses Amianematri, , u 
Quam blanda eftribi materAmiane. 
Fratrem te vocat,& Co ror vocatur, _ 

Cur vos nomina nequiora tangunt ? 
Quare non iuuat hoc quod eftissfle ? 

Tibullo ^ on <l ue d 0 che fegue. Di T tbullo leggiamo alcuni 

deHJctò^ rverjtyne quali tnojlra hauer bramata Vita for ella per 
s moglie, moglie. 1 njerfi fono gl' infr aferitti , intorno à i quali i 
Grammatici hanno fidato ^ ajfaticato , per difen- 
derlo. 

• Ha:c cibi vir quondam nunc frater caftan 
i Neera 

Mittitj&accipias munera parua rogar. 
Teque luis iurat caram magis eflè medul- 
lis, 

Siue fibi coniux/iue futura (bror: 

Scd potius coniux , huius fpem nomini* 
illi 

Giuftino. Auferet cxtin&o pallida Ditis aqua. 

de Pcrfi Giujlino htjlonno nell'undecimo libro narra di Da 
fCconfor rl0 >che prefe per fua conforte la propria forella . lfide 
'Vi ill°\ fi manto a OfirifUo fratello j e di loro ne 

fa. ^ nacque E/arpocratc,come fcriue P lutano nel libro di 

fi 'maritar! ifide^ e tutti gl' altroché delle cofe de gl' Egitti} feri f e* 
Phnarco r0 • T holomeo Folade Ifo 2{è d’Egitto fyosò Arfinoè 
marvV- ^ ua fore Ila carnale. E Giouetolfe Giunone fua forti* 
Giunone . la per moglie. Onde ìlomero dtjfc> 

. ìuno- 
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Iunonem autem allocutus eft fororem,vxo 
remcjue 

E Virgilio nel primo dell' Eneide. 

A ft ego qua: diuum incedo regna Iouifq, 
Et foror,& coniux» 

E nel decimo. 

Iunonem interea compellat Iupitervltro $ 
O germana mihi,atque eadem grauilsima 
coniux. 

Et Ouidionell’ Epiftola di Paride, ad Helena. 

Prarpofui regnis ego te,qux maxima quon 
darru 

Pollicita eft nobis nupta, ibrorque Iouis. 

8 in quella di Fedra ad Hippoltto . 

Si mihi concedat Iunoifratremque,virjm 
• que 

♦ Hippolytum vidcor prcpofitura Ioui, 

Et Horatio nel ter^o de' Carmi. 

Coniuge ne Iouis,& fororc. 

Saturno tolfe anc egli Rea fua forella per moglie , 
da altri chiamata Opt : per il che Ouidto nel nono del 
le JMet amorfo fi dice. 

Dij nempe fuas habuere forores 
Sic Saturnus Opim iuntftum Libi Languì- 
neduxit. 

Co fi fecero i figliuoli d Eolo , fecondo Homtro nel 
decimo dell'Odtjfea, ft) Ouidio nel nono delle Meta - 
morfofi dice. 

At 


Virgilio, 


Ouidio , 


Horatio, 
Ode. 3. \ 

Saturno 
hebbeRca 
Tua forella 
per tnp- 
olie. 

O 

Ouidto. 


Homcro, 

Ouidto, 
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Ac non Aeolidxthalamos timucrciòro- 


rum. 


Giano fi 
ttl’ritò có 
Camilla . 
Alcfsàdro 
maritato 
có Olcm 
piade lua 
{ordii . 
Tolomeo- 
li maritò 
con Cleo- 
patra fui 
(Tirella. 
Luci no . 


Cefi Giano con fami fa . Alef andrò figliuolo di 
pino con Olimpiade. Mitridate con Laodtcea.Mau 
folo->ft) Jflrico fratelli con Artemtfiaiffp Ada. loro fo 
rette. T)iom fi fecondo con Sophofna . Monaba^p coìu 
Efclena.T holotneo con Cleopatra. . . 

Detener inc?fta feeptris ceflarc fororis. 

Diffe Lucano\CP altroue. . \ 

Milcuit medium ducibusProlomeida no 
i. ftris. 

E di nuouo. 

Nupfìcfbror impia fràtri. f 

Arnobio . Cofi prejfo d gl' Atheniefi. come narra Artiohio nel 

ottano libro contro gcntes, ifratellt poteuano mari- 
tar f con le frette. Emilio Probo in quel libro , che egli 
Proba" h Z fin (fe deir eccellenza de gl' Imperatori .narra , che £gli 
l C irc lua’fo per fra confine tolfe Elpenice fonila , ma Plutarco 
Velia . t nella <~uita di Cimane nferifee , che di nafioHo fi con- 
SùidTfcri gi un fi con lei, e ciò forfè perche nelle leggi degl zAthe 
naòne C fi mefi,qucHe nozze erAno franate incefluofe. EzAthe- 
coft Janna neQ ne J decimo terTo libro delle cene de Puoi fapienti , 

to per ha- v # . . . • ; ^ 

ncr Ipofata al capitolo ’vigefmo primo. par landò di Limone , f-vja 

!» forgili. * Q J . . \ r • t* | 

Giovanni quejte parole . AcÒimone illegitime lorori El- 
(ha che ci p ben ice ad ha: re lite. E Snida dìjjfè : Si dice , che co i 
mone fui frjfragijfù cacciato Cimone dagl Athenieft ; perche 
haii?r fpo haueffi che fare co Elfenice fittila. E J\etze snelle 
Sia U 3 Chtlaidi chiama anc egli quelle no^e di Ctmone.^p 

d’£l- 
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<? Elfenice ìncefiuofi\($f inhonefìe. Permetteuano pe- 
* rò gl' Atbeniefi>come fi trabe dalla Cbiofa di Arifiofa- 
ne, che fe il fratello , e la forella erano nati della me- 
defima madre , che le no%%e erano all bora vietate : 
ma quando erano natifolo del medefimo padre , non-, 
erano prohtbite. Le parole della Cbiofa dì Arifiofane 
nelle nebbie fino l infra firitte * trasferite nella noHra 
lingua . Fìt firitta mna T ragedia dì Euripide intito- 
lata Eolo , nella (jualeintrodufie J^ac areo figliuolo 
d Eolo , che corrompeua C anace forella : e poiché prefio 
agl' Atheniefi era lecito iltnaritarfi alle forelle nate 
del medefimo padre ,per augurnento del delitto , fòg- 
giungejiata delle rnedefima madre . La medefimo. j 
Chiofanelle Rane colà , doue Arifiofane introduce. 
Sfcbtloycbe riprende Euripide , come rapprefentatorzj 
di cattiui cofiumi nelle fue Tragedie cofi ferine. Dal- 
le cofe dette nell' Eolo di ( anace, e di Macareofi co- 
me r vogliono alcuni di Danae , e di Adagareo fratel- 
li. Perciocbe parue cofa federata a gl' Antichi il me- 
fcolarficolle forelle . Onde Ouidio nel decimo delle. 
T rasformattoni parlando di varie fòrti di no^e,che 
fra loro celebrare foleuano quelle genti in mille errori 
. fepoltefiiffe . 

— wgencestamen effe feruntur, 

In quibus > & nato genitrix,& nata parenti 
Iungitur , vt pietas geminato creicat a- 
more. 

E perche le nozge di coiai fòrte fino atti nefandi fi 
• K fimi , 


Chiola d‘- 
Ariltofauc 
moftra, 
che era le- 
cito prcili 
à gl' A thè 
nieli mari 
urli colle 
forelle di 
madre dtf- 
ferente. 


OuiJio . 
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fimi, e colmi et iniquità incredibile in dete fiat ione lo- 
ro dice. v ' 

Accipitobfcxnogenitorfuavilceralc&o, 
Virgineùfque mccus leuat»hortaturqueti- 
mentem. 

Piena pacristhalamisexcedir, & impia di- 
ro, m 

Semina fere vtero , concepraquc crimina* 
porcat. 

*s4ltrifimili vitupero fi cofìumi,e nefande <- 0 fan- 
te haSu uano dtuerfenat ioni y e in queftofino flati peg- 
giori y che le belile ; perche fra bruti alcuni abborifo - 
no tali congiungimenti , come del fanello nf enfiti 
Camello zslrtflotele nel nono libro dell' hifìoria de gt animali » 

boi vuoi * al capitolo quareùue/imo fettimo.il quale benché fìeu - 
inalcu mo i l J J s r 2 1L . 

do móiii animale irragt9nenole\non pero jt potrebbe mai indur 
^quan io ’ r< à montar la propria madre ;e f per auentura colui y 
fca^cGuo C ^* lo gcuema,per fargliela montare le copri (fi il ca- 
f qudii , p 0ì onde ejfo non l'hauejfi à conofiere y che di camme t- 
fatto lo uo tere cotal fatto fìà fimpre per natura pieno dtfifpet- 
to^difcoprire la^ooile-yondeconoficiutala per fua ma- 
dre fi mette intorno al proprio guardiano y e con morfi 
tutti di gran rabbia pieno mifirabilmente l'rucctde . 
AuiCtnnì - d incarna nel nono libro dell hifìoria de gl' animali 
narra , che <~vn KfideScitht haueua runa tulhjfimeu 
cau alla fili cut na fiere filettano heredifie quali f or ft* 

' nella fina [pccic non fi ritrouarono ne più belli , ne mi - 
gltm 3 vede>chc amo fra gl' altri 3 comt più raro,(jffì oc- 

' celiente 
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celiente moni affé la madre , per mantenere la razjeu 
in quella fuprema eccellenza, chef offe flato pofiibile : 
la moni of he l era flato cpperto il capo) in modo chzs 
in quell atto non la conobbeyma conofciutola pofcia , 
con tanto ^veloce corfo fi mi f e sfuggire , che fi preci- 
pito , ft) s ammazzo cotanto gli ff tacque l'atto fatto 
con la madre fua . fon fu fon e per certo di quei fede- 
rati , che tirati da t loro firfi sfrenati ,f lafiano ag- * 

girare in atti nefandi fimi con le madri, figliuole, e fo- 
nile, coflurtn n veramente dà ‘Barbari, per la qual co- 
fa Euripide nell' And romache f riffe. limpide. 

T oiotror 7ràv to' Càp/3xpovyi co? 

Il arlp ri QuyxTpi,7Ta'ig Ttutrrpìfiìyrurat. , 

Kopx r àììAtto \ „ - * ' 

E Socrate preffo a Senofonte nel ter^o libro delle h 
cofi memorabili afferma da i Dei effer fiata ordinata uoncdeik 
quefta legge, che Ncque parentes filij mifeeri, neq;™ 2zc co “ 
fìlios paren ribus . Effempio baUtamo nella facra 
Genefi di Lotho ; e nel capitolo inebriaucrunc , aliar 
difi mt ione decima quinta, alla quejìione fic onda ,oue 
chiaramente appare quanto foffero nefandi tali con- 
giungimenti ; cofi anco per la legge CMofaica , come 
babbi amo nel capitolo decimo ottano del Lenitico, nel Leuitìco. 
uetefimomno de i numeri, e nel fi fio dell Effodo. E Pia £££* 
tane anch'egli nel quinto della Republica non tacque 
di queflo,quando dijfe>cbe tutti fi poteuano maritare 
infieme, eccetto il fratello con la forella, il figliuolo co 
da madre y e fimilt,Ma,e ohe diremo di quelli , che fi fi 

K z no 
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. no Ammogliati con le mogli de loro fratelli ; come di' 
maritò c5 Tàeifobo/vno de i figliuoli dt Tariamo , // quale prefe 
hcugnau p er j' ua moglie He Una egli e di Paride fuo fratello ? 

Virgilio f ra g^ a Un Virgilio nelfejlo dell' Eneide fa cofi 

parlare l’ombra di TDeifobo. 

Sedmefata mea>& fcelusexitiale Iacamar, 
Hismerferc malis^ illaharc monumenta/ 

• reliquit. 

Namquevtfupremam folla inter gaudia 
no&em 

Egerimus nofti. • • . , 

E poco doppò. ■ ■ 

Tum meconfc&um curis,{omnoquegra- 
* uatum 

Inf<xlixhabuitthalamus;pra:flìtqiieiàcen . 


tfern \ . 


Dulcis,& alta quies , placidarque fimillima 
morti. 

• Egregia interea coniux arma omnia te&is 

Emouet. • * • v 

* *■ . 

Cofr Demetrio tolfe la moglie di fuo fratello , come 
fi imriitò 0 narra Giujìino hifìorico nel libro erigemmo fejìo\e pref 
C nati! Ca ' f°* * R° man i ^ l ft e Jf° f ece Graffo. Ala prefro agl'He- 
ciurlino . brei erano <■ vietate quelle no%%e , che perciò nel Leni- 

C ra ffn lì. ^ . ^ s* . * 


maritò co tico fi legge. Vx orem fratris fui nulliis accipiat. Jfe 
dSuo contento diqueHo Moisè aggiunfe . Turpitudinem 
noue fa vxorisfràtristui non reuelabis, quia turpitudo 

cugnati, e fratris tui cH. Quindi è de G. Gioitami! riprefe afbra 

«ugnate. - •• - - 


mente 
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mente Herode, perche prefe per moglie Her odiate » mo HcroHe , 
glie di Filippo fùo fratello . Non licer tibi habere prcfodaS. ' 
vxórem fratris tcii.£ ferino in S.Alattheo , al deci- Gl0uai ” u * 
mo quarto-, in S. Al arco, alfe fio-, e in S.Luca alterco. 

Ala nel Deuteronomio al capitolo n vigefimo quinto , 
in S.sAWattbeo al capitolo 'vige firn 0 fecesdo ; in S.Alar s. Mac- 
co al duodecimo-, e in S. Luca al <ijigefmo balbi amo 
. ch'era lecito pigliare la moglie del fratello ; ma mor - F ermcttc - . 
to,fe però di lei no hauejfe battuto figliuoli ;acciò ho s - 
,annullajfe a fatto il nome [ito. Quindi fu nprejo Ar- ‘ -Archelao 
chelao , perche prefe per moglie Gl affina , già moglie 
d'AleJfandro fuo fratello, battendo lafctato di f figli- 
uoli, contra le leggi de Giudei, come narra Cjtofejfo nel ciofeppo 
libro decimo fettimo dell' Antichità Giudaiche, alca-. E£difpo K 
pitelo decimo quinto . Et Egefìppo nel fecondo libro, 
al capfecodo.e queflt matnmonij furono anco giudica 
ti dalle leggi cimi: pieni di fc e lenta, come habbiamo 
per la legge hattcs per la leggeÌKQt. e per la legge 'vi . . 
ima, al Codice , de intfdt nup. Efe il Papa pofia 
. .dtffi enfiar e in qtieflo cafo , lo dice chiaramente Egidio 
€ Bcllame,nel confgho rvigefimo ottano . 1 T beffali , 

(gj altri popoli lo permejfero,come narra Limo nel li - . ' 

bro decimo, alla quarta deca . Ala di quei popoli, che^» 
n. -jfauano le mogli comuni, che dire mof come face nano 
i G aramanti , de i quali dice S.Agofl.nel catalogo de flutto 
gl'heretki. Sut qui ex horu lcntemia nuilas priua- J.® 

»tim vxoreshabent/ed omnibusjvt cóib. vtucùr. *•' A £ oùi * 
S'Plinio nel hb.qumto } al capitolo ottano. Gara man 

tcs 
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piinio. testa itr monium exorrcs, passim cum feeminrt 
cipolla 00 dfgunt . 8 M intano Captllanel fejlo dell Aj rica . 

interiore , dice . .. Garamantes vulgo f^minis fuis 
psponio matrimonio lodali tur . £ ^Pomponio Mela nel 
libro primo. Nulli Garamantum certa vxorcfl:. 

Ex ìllis, qui’ tam con fu lo parentum cbitu paf- • 
firn in certiq; nalcuntur.quos prò fuis colane, for . 
.'Solino, ihj fimilftildinc agnofewn t . £ Solino al capìtolo , 

< juadragefìmoter^o . Garamnntici Aethiopcs pri- 
.. uatirn matrimonia nefciunrded omnibus vulgo 
vti Venere licer. lndcelbquod Hlios matresran- 
* tum recognofomr mani paterni ‘nominis titilla 
reucrentiaeft . Quisenim veruni patroni noue- 
min haclùxuriainceftijlafciiiicntis ? Ea propter 
Garamanti Aethiopes inter omnes populosde- 
gencrcs habentur; necim merito, quia affedla ca- 
Eiratisd ilei piina , luccelsionisnotitiam rituifrt- 
. ' probo perdidcrnnt. E di quefìi(per quello che io mi 
a nftotcìe. cre£ j 0 ^ in tep /. infialile irei fecondo della Politica, al cm 
pittilo fecondo ,qnandodiJJe . Quibufdam fuperioris 
Eibyaepopulis muliereseflecomraunes,fi!ios tà 
chudiano j r i fccundum fimilicudincm . £ Clan- 

diano 4 • r *. .. .. r.. > . ■ . - 

Connubia mille, 

.Non ìllis generis nexus, non pignora cura, 
Sed numerolaoguet pietas. * 
lìbiìibì l'fifltjp) narra de i Limimi Nicolò Greco , nel libro 
uctunò k de t cojìtimideUfgctui preffo a Stobeo nel fermane qua 
e.. . ' drage- 
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drage [imo fecondo, con linfrafcritte parole . Limyr- tpogii cò- 
ni) vxorcs habenccommunes , libcios commii— Nicoli, 
niter alane vfque ad aiinosqpincjuc, Deinde lèx- Creco ‘ .* 
toanno pueris omnibus congregati, binili cu- * 
dines ipforum ad vitos cowie&ant,' vn icuiquc 
fimilem tradunc puertmnceu parenti, quem ìilc 
acceptum prò filio educane . 'De i ^Ndjfamom , e 
degl' Augidi ritratti di 'vera sfacciatela racconta- & ’LU’Ì- 
no Herodoto, e Po gonio AUla, eh/ permetteuano,che 
colui, che età lo fpofofe alle fine nocete haurffi conulta cht ‘ fi f P°- 
too parenti y oaltrt , la prima notte corftandauano * tì crmfoto 
, che tutti i contatati dormifcrocon la fpofa, e che anco MeuT'*' 
tutti la rieonofef ero Jt gualche dono. Aloltt altri po- 
poli hanno hauuto flirtili eojlumt infami, e vit «pe- 
ro fi, degni piu delle tenebre, che della Incede he nrtncrc - 
fedi fcriuerli per hora ; poiché tutti fono regi ({rat: nel - . 
la mia sJAionfiruofa Fucina delie fior didime do gì' - 
F/u ominidi dfeorfo de Ruffiani-, oue i curiof Lettori 
p ottano fallare tdcfdenj loro in 'vedere quelle ne fan 
de <vfaji7tf j, di molti popoli he fiali y i quali fan e nano ' f [' 
nelle citta loto introdottavi licenza di no^e con- • . > 

fufcg communi a molti ad vn tempo . Ifora non fa 
mai lecito a wfiun Chrifiano pigliare per fu a confor- 
te, fe non una fol Donna, e mentre che ella <viue jlatfi 
conquella: però che noi Chnjl tatù h abbi ama hora al- 
tre leggi da offeruare , che nonhebbero quegl' antichi- • 

E quelite he fi •vogliono maritare , demnofopra tutte che debb’ 
le cofe aucrtire , che debbe ejfere egualità tato di fiato , gJXùUr 
. , quanta 
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■y ($r altri volfero , che l huomo 
aliare per fita confòrte piùprejìo 
•ìmI.uìbo'. rLìia r v er gi }le > c he vn' altra donna, ò vedoua . perche 
^ ^ó»è mn fi ^ ene f en K A P lrtC0 ^° A fir aptanta l'albero già in - 
de^er durtto,come fifa il tenero ramufcello,e più facilmen - 
per io°r c°ó- tt aue%%ar a la giouenetta à fùoi cofumi, che non fa- 
huomfn'i' ra sedotta, già. alquanto piegata , indurita nel Ir 

che il vo- cofumi d'altri . Lxtcre cum itijtilicre adolcicen* 
nure/ ml ti? tu.X. Si legge nt i c ~Prouerbij . E in Malachia , al 
.!*’ fecondo . Dominus teihficatus cft intcr ce, & vxo- 
• • Hcfiodo rem pubcrtatisruar/quàmtudeipexilh. Hefodo 
' , fuafe anc egli all huomo il pigliare per fua moglie la 
•vergine , alla qual cofa vi confentì anco Arinotele 
Aratotele ne l jecondo libro dell Economica , al capitolo quarto. 

. Neuìo. £ il medefimo approbòNeuio Poeta, quando addtma 

* dato, /è era meglio all' huomo maritarfi con vna ver- 
gine >o cori vna vedoua, rijfofè . Virginem fi me- 
tta cft * (he alno non '"vuol direbbe nouella giouenet- 

Nonio ta,e vergine come dichiarò "Nonio Marcello ; e qua 
ÌE£* rimirò Pinacio prefio aT* lauto-, quando diffe. . 

Et malismultis,. malum c|uod. minimum 
* ciLid minimum eft malum. . . ’ , * 

f y » * " • 

iofcfo He E lofejfo nel quarto libro dell' Antichità Giudaiche 
narra, che molto tempo innanzi à Moise fùf abilito > 
che fi douefe pigliare le vergerli per moglie forfè per - 
, • che la vedoua oltre, che sà le proprie malttie, sa, anco 
r a gran parte di quelle degl' altri ; come nota il Sali- 
cettonefla legge sdii deli#. E ciò 

per 

• ■ • - 1 


io <Ji (tato, quanto di età fra loro 

«tramo rfi * . i r*j- LI 

ed fra si- maritandoli debba ptj. 
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per la pr attica, ch'hanno hauuto fitto il goutrno del 
marito primo, e dopò ancora ; e il tnafivo de i ntafi di 
terrai mentre , che efiwafi fino molli , e crudi gli duo y • . 
rimettere alla ruota, e formare in qual forma piu ad f'acilméte 
effo piace, ma fi fino induriti , e cotti, prima fi rompo , Jj 
no, che fi riformino più mai in altro modi, e qua rimi- 
rò Outdto, neiprimo de remedio Amori* fibene fot- ouidi#. 
*e altra figura, quando dijfi. . 

Qux prxbec Ixtas arbor ipaciantibus vm- 
bras* - • >v 

■Quo polita eft primum tempore , virga 

» ' fuit, •' ' ‘ 

• 1 • 

• : Tunc potcrat manibus fumma tcllurc reuelli 

Nunc Hat in immonfùm viribus acuta 
fuis. 

Per i/che Virgilio nel ten(p della Geòrgie* dtffe. Virgilio. 
Iam vitulos homre,viamqi m/ìfte domandi, 

Dum faciles animi iuucnum , dum mobiiis 

• * xcas. • . . . 

Per quejh) l'tfiejfi ^oeta^ell'ifiufio luogo, chiamò otti Virgin» 
ttfa l’età prima, e tenera, dicendo. 
v Opti maquxq; dics miferismortalibus ami prima - 

.s Prima fugit. . ' 

‘Terò fi H hu omo, che fi manta piglia per fua conforte Infelicità 
runa r uedouaJaqualena (ia ottima, $ rnodeftiffima, SenT’ 
merauiglta fa fe ì fuorcoftumt gli piacer tino ; 
però che fimprekdara molto più quelli del morto fuo 
confirte,fonche non fojfero fiati fi non cor rotti fimi, per 
' • L efferfì 


ma- 

coli 
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tjfirfi in, quella ajfufattapcr molto tempo ; che quelli 
del fecondo, quantunque ottimi fimo, onde <~vdtrà con *• 

. • imutqiierfie, lamenthparolefioncie, che letrafiggera 
- no Umcre^iiefara maitofa,quantunquehuona t hone>- 
Libwio • y| < l) fjfj torneata ( dice Lihamo firiuendoà Fremilio ) 
che ella tofio non gli gim inocchi ilmorto fito marjto, 
ccmsqi^ello^chefaceua meglio , chef ariana. p ru de fi te- 
mente ,c he in ogni cofa fi portaùafmjamarnente', e opt 
fe jtmilì;per le quali 'viùera inftn continuo inferno , 
ne p affarli giorno, nel quale,non rvada colmo d’ajfan 
ni, per (e co t ntirme querele , rinfacciandoli femprt gl'- 
anni firn paffati col primo fino marito f parendoli non 
.bruire con èfifa lui quei contenti, ohe oda tal morie ba- 
ttere fi>lfa\effendo,che a noi mortali p atono feinpre mi 
gl lori le cefi pafiate,che le pr e finti, per rt [petto che ci 
: fio> diamo, diqndbt tòro amaritudini, codili per lo più 
gcuhamodesofe diquefta mifiralxilt uilay: fimùndo 
co i (enfi quelle dellepre finti, perau prendiamo gran 
di jf.mi difgufiiyonde ci lagnamo , e fou e te. centra di noi 
me defimi c adiri amo, non che contri le cofi, cheti dav 
; no noia, e ci moURano in àuierfc . maniere , pet*varij 
' - rifi epq $se per ducer fi taefiice quefiat, tutta Antùina 
Arinotele 4‘ Jrifiotelejeuata dipejò nel fettàmo libro, dedia Po- 
' lnica,al capitolo decimofittimoi tcco le fiieparoléS. 
Omnia enim primanosmagis deleàaht. Caste* 
xiW ira natura comparatimi e & v r prarce 1 1 ta itin 
per m^liOra prrdèntibua vtde^tituf •> proptejjea 
<juod nulla tanta eftf^licitas, vt voIuptas,quai 

non 
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tlonmuitumhdbeatamarkudini^airtfèllistid- 
’miilum.^uodcum adeft vrgetnos acritcr , curri 
abijt* non adeò magnimi lui fènlum relinquit: 
vndc fit,vt mimis videaniur tranfa&is màlis a£ 
fe&iéfie, quaniafficiamucpradentibus . Quin- 
di nacque , che Mose commendò nelle fue leggi j 
che nel popolo Ifr ae litico ,il Sacerdote della Sinagoga 
prendere non potefifeper fna conforte donna pedona, 
fe noHpe*ìhé(come dice S. Girolamo fcriuendò a Fa- 
biola, dell' habito de Sacerdoti di quella legge J non la 
rvdtfie del continuo rinfacciar fi le r voluttà ) ei carna- 
li itimi goduti giù col morto Jìto conforte. Hora fa di 
quefio come f nL>oglia,io dicOyche fi come l'huomo , che 
f marita non dette pigliare per fu» conforte njna o#- 
doua.cofitfendo égli •vecchio ,* aggrauato d'anni, 
non dette in modo alcuno maritarfi con donna gioue - 
ne, che altrimenti facendo, oltre al dubbio dell ejfere in 
coronato di corna , farà anco fauo la del vulgo, che de 
fatti di cotal fòrte molto fi compiace ; e diletto fi pren- 
tlt\ Oltra che ejfehdo ? vecchio non potrà fenbn ejfe- 
re impotente nello'Jleccato di Venere, per cagione del- 
la molta ferità ,e frigidità, che domina naturalmen- 
te ne svecchi . SenCsenim non funi apri palcftra: 
venerea: , parumcjue diligenter fuitdum vxoriu 
colere ptfflant , curn lène&us frigida fit, & ficca. 
dice Jtijlot eie nd libro >che egli fcrtffe della longhez? 
%a,e breuità della -vita , e nel quinto della generatio - 
ut, al capitolo quarto -, e lo affermano anco Htppocra - 

' L 2 te 
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. te nel primo libro de jùoi z/ìfforifr/ii, al capitolo deci- 
Calcio* moquarto. Galeno nel quinto de fanitate menda.’ E 
Paulo Egineta nel primo libro , al capitolo vigtfimo 

Luca dalia ter K°^ er Luca dalla Penna nella l. feconda , 

Penna. al Còdice de prin.al hh.duodccimo afìomiglia lanxc 
affo miglia chiaiàalt Auttunojl quale e freddo , e /ecco. Quindi 
tuno. A “ l Virgilio nel 5. dell' Enetdt dt/fe . 

vir fi ilio ' , fcdenimgelidusrardantefcnefta 

. Sanguinis habet, fiigentque efteta: in cor- 
. : porevires. 

'E nell'Ottano. 

Sed mihi tarda gelu,fcdifq» efif^ta fènedus 
Inuidetimperium. 

Dal che noi potremo eoe In der e >c he la ferità , elafred 
d(KK a f*no cc/è molto contrarie alle voluttà carna- 
Gateno. li ^ricercando fi in quelle (due Cj aleno nel fe/U libro de 
sàrir.71.^ Manicate tuendaj caldo ì ft) humido: però Giuuenalt 
■parlando de gl incommodt della vecchiaia y dice . 

coitus iam Iongaobliuio : vel (ì 

Coneris,iaccatexiguuscumramiceneruus 
Etquamuistota palpeturno&e,iacebit. 
Marciale. Jiel qual propofito dtfe tJMartiale. 

«a. , ‘ cp ' s * Cum iene communem vexat fpado Dyn- 
dimusAeglem. • • • 

Etiacetin medio ficca puella toro. 

Vinbus hic operi non eft,hic vtilis annis,-. 
Ergofinedfe&u prurit vterque labor. 

; Suppìex illa rogat prò idmiferiique duobusi 
\ ■ Hunc 
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Hunciuuenem farias* hunc Cy thè re a vi- 
^ ' rum. - 

E Ouidio nel primo Jthro dell Elegie dice ; . °“ dio * 

Qua: belloeft habilis. Veneri quoqueconuc- 
V-,.- nit^ras. 

: ‘ Turpe iènex miles, turpe fenilis amor. 

& figgtunge poi. 

Quos petiere duces annos in milite fòrti , 

Hòs petit in lòdo bella puella viro. 
r Perciò communemente de vecchi fi fuol dire y cht-» 
non fono atti alla guerra , per la loro r vecchtaia , e cofi 
manco fono atti allo f leccato dt ZJenerp.quefio lo tiene 
la G loft nella legge feconda , al Codice de his qui 
non imple.llip .OndeZ/irgiho nel ter%o della Geor - v,rg ‘ ,,< ** 
gtcaàpropofito dice. < 

Frigidusin Venerar» leniorTruftiaquela- 
òorem ... 

Ingratum trahit:& fiquandoadpralia ve 
tumcll:» 

Vt quondam in ftipulis magnus (ine viri- 
. , busignis 

Incadum fùrie. 

Per quejlo il buon Sofocle fi rallegraua d'ejfere in soffocò 
debohto dalla vecchiaia, per efferfctolto dalla tiran - 
ni a dell'amore delle Donne ,come da fermi udì un rab deh ° !c » 

I r li t n ^ \ J i • / » »ccchu>. 

htofo,e crudele padrone ;e rijpofè a co lut t eoe lo inter- 
rogauafe con donne glt bajiaua l'animo di far giorna 
' ta . Bona verba,ò homo ; nam iiber iam fum fa- de. 

dus* 
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£us>& ab inclementibusìftis , &furiofìs domi- 
li is aufugixtatis beneficio . cofìrfsrij Se Plutarco 
de cupidi tate diuitiarum . À quella Donna , che fi 
manta in<-vn <~ue echio Jt par fempre di non ejfef ma- 
ritata : perciocheper f impotente 'vecchiaia ella forfè 
godere non può a fu a voglia di queifmtti , cheli e 'Don 
ne bramano godere in cotale flato-, e cofianco auicne~k 
quelle, che hanno i loro mariti abfenti,che pero Diani- 
u * ra prefo lì Ouidio fi doleua, non potere per l' ahfen^eu 
del maritogodere di quel diletti, de' quali le Donije fo 
gltono particolarmente àdeitarfi:< per queflofi dna * 
maua rvedoua, dicendo. i .vi 

Vir mihi (cinper abeft , & coniuge notior ho 
ipes, ’ vi 

Monftraque ternbiles perfcquiturque fe- 
' *. .ras. • . ’ ; . . ; ; 

Ipfa domo vidua votis opcrofa pudicis 
Torqucor,infefl:onevirab hofte cadat. 

• Plauto Conquejio ricetto Plauto chiamò ‘Penelope vedo- 
Sumò ua ’ dicendo .. • i .**.*• r > : : • w . 

Penelope Credo e?o miferam fuiilc Penelopen fo- 

vedoua. r ” • 

ro.riuo - ■ » r . i. 

' • - r • Ex animo, quae tandio vidu^viro iuo tar- 

• • K -V»*. V.V UÌCv '*• • \ • i , V*-. ' .* : * • *•••' '• 1 

S*nep. ESenecadiClìteneflmdice. \ ' - ■ •' >' • t 

Dccem per aOnasviduaitipicrèm virami 
Quefle>è fimilt altre male fati $f anioni hanno per 
il piu quegl' buomim gioueni *i quali pigliano donne 
,-uij vec- 


Clitene- 

ftra. 

. fi -, A 

-ti. » • . 
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Pecchie per loro confòrti-, perche è coja odiò fa fina don 
na '-vecchia ad vn marito giouene^ntn vecchio con 
fòrte ad Vita donna Piouene ; però quel Poeta Greco 

• _ . , \ r • •• i i Matrimo- 

ni vn Eptgramrne danno Jtrmit matrimoni f; dicendo* ni di gio- 

Nupiìtànusiuucni., vetulotibi iiincht puella 

: èli- ‘ n .!fi: 

Ì Onimiumex om ni tempore inepta Vc- 
nus. ’ ' 1 . ’ ' 

-*• Aut alijs du cis, ftcrili vel cooferis agaro : 

- Coniuge nec fruerisjnec frueris-foboie . 

"Per quejìo Eifripide dioeuaK , .. ; *»’/ 1 ‘ Euripide. 

Res i ni mica 'mutieri 1 cn ex vi r. ' ' • 

E poco dopò. •; f \ 

Amarusiuuenivxorifenexmaritus. . ' 

( ' Il che conofcendo H ornero fa la fcguente impreca- Impreca- 
tione contea vna donna , che l banani indebitamente numero* 
'off'efo, come narra iferodoto nella runa di quello. > £lttl 
J • Audi nana Ceresmrxcor, hoc mini pernce chci haue 

A • . • tu indcbi» 

" - i • c VOtlim; 1 «mente 

Hanc-nunquana iuueni matronam iunge oflFefo * 

t‘>- .'^'marito:.'.*. ’ • V-,"-* •’ ’v»' .*.f 

V 5cd tremulo <ìt nupta, leni, cui vertice cani 

■' Fundanturcrines, gelida Imperante fenc«* 

i . •. • “ ' x' ■ -'J[ o. 

' Is cupiat tantum, efFccco nil corpore poflìr. 
*Penfàndo non poterle augurare -maggior male di 
quefìo.E Fiutar conti capitolaottàntefimo quinto ri- ^ 
cercando per qudlcaufa i Romani non fimarttauano 

■ il . 
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ilmefe di Maggio ;quefia fra I altre ragioni adduce , 
c/^Maiusàmaioribus natu appcllarus eli <. Iu- 
nius à wnionbus. Nuptijs ve co accommodanór 
eft iunior : onde Euripide diffe. 

Veruni fene&a iubet valere Cypridcm; 

Et ipfa rurluni infenfa iembus clt Vcnus : 
Pertanto s'ajìeneuano dalle nozje ti mefe di Mag 
gio,(Ò? afyettaua.no quello di Giugno, della quale-ceri- 
monia parla Ouidto nel quinto de Fafìt. Hora l Imo- 
ino vecchio maritando fi in Donna gioitene fempre Jla 
in foJpetto y e r viue il mifero in perpetua gelofia, che ta- 
le( dice <Mrij\otele)e la natura de 'vecchi. E Licurgo 
prefo a Senofonte dife. Et fi quidem contigeric,ur 
fenex quii pia m uxorem iumorem ducat , uidens 
huius a:tacis homines maxime aflèruare uxores , 
huius quoque rei contrarium conftituic. Sanxit 
enim uteum iuri corpore , animoque fenior ipfc 
magis capcTCtur,eo adduco ad uxorem , prolern 
ex eo fuiciperet . L’animo colmo di dolore , il petto 
d angofctfiil cuore di rancore, gl occhi d amare lagri- 
me, e l aria di pietojìfojfiri affitti con molte ingiurie , 
Jìordidi con molte grida , infcme per molti di/agi , efe 
ne vanno chiamando la morte per refrigerio à i loro 
mali. Efe la Conforte fura di mala vita non fi creda 
tl marito, che ijeruttori,o le fèrue ciò gli fc oprano : an- 
%i con effa faranno d' accordo f gluonuerrà (come di- 
ce quel Filofofo Jabandonar l'aria ferena y e tranquil- 
la , e fpelirf vino nell vlt ima mtferiagettandofì in 
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vn e fatile 'profondo abtffo di trattagli, di pene , dipen 
per i,e dì affanni. . : r 

• crìi Heu mihi infelici,qiri fenex cxiftens , duxi 

Vxorcm. 

Diffe Blepiron vecchio preffo ad Artfìofane.6 quel 
lo, che- è peggio, doue p ricercano fatti, non battano pa- 
role, ne batta alla moglie, come bambina carenarla, 
e farli ve^i, s'ode fempre Ugnare ,e vitte giorni, e not 
te in continua angofcta . Venere, e Saturno fino ripu - ’ 
gnanti,e nemici;cop dicono gl' Aftrologi ; pero aprono 
ben gl' occhi i secchi , à non maritar fin donne gioue- . v, \ 

ni, perche è co fa molto difdtceuole, che fe cofi non f offe ’ 
no farebbe fato riprefo Cicerone quado prefe per pia co 
forte tubila V rrgtne, benché nobile, e riccame il Ma riprefo p* 
gito Pompeo farebbe flato fattola di molti , mentre fi & n^JJ^ 
manto con Cornelia gioitene Romana , di Cdfettello j^ ueoe - 
Scipione figliuola: L^taref dice il prouerbio)c\im mu mariti c® 
lierc adoleicentia: tua:. Per queffo T heogomde aui- ne*fp“ r ! 
fa dicendo.' 

J ^ § llKOgOQt 

n iJ». adolcicentia veroiuxtaquidem «qua- de - 
-•.«sj.,5. lpmmcliuscft dormire 
^ Ocfidcrabilium operimi amorcm fatian- 

’ Legge di 

-\\Onde diTibtrioCefare p leggo , che fece 'una leg- Tibeno» 
g*,c he wffitno arrivato , che f offe ahi età difettanta a» maritare. 
mpotefe màritarfffàpendo la impotenza, che perla c £’^kdi 
maggior parte p tritata digenerare ne’rvecchi. E preffo * 

4 Plauto à invecchi, igioueni dicono. 1 1 ,rUut*. 

M An- 
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r:/ Annusnatuslèxaginta quicrir, iì qucmj 
fcribimus 4». ■*,*.*. -. t 

- b ,Scu nuritum,fiuc herde adéò cxlibe fcor- 
tarier. •. / 

nos hic legc agcmus- \ ■ i 
8 1 itinin sk/.ht U Donne gioueni maritate ne'vec 
chr,rnon mgr snidate per l'impotenza loro,nòn panno 
vecchi, ^nere fi non colme à affarmi f che fi ime Valerio 
ramno 0 ' Maffimo nel liiro ottano , al capitolo decimo quarto 
«ella loro rifertfie di Adaffmifia 2{i de diurni d’anmfefianta - 
mIhìS otto generò *&fàt bimano . Catone Ceti formo di anni 
figliuoli ottanta otto, genero Cafonesche fu Ano di Catone Vii 
Ja -Gwo«’ ctn f*’> e oheVladxffao Ri di Polonia haatndo anni no- 
c« forili* uanta, generò dui figliuoli. Ènea S ilio però nellarfua 
generò & Europa al capitolo njigefimo quinto dice . che fi hfc 
g Ene* 5ù C I U ^ S nbhisobijciatdciat harc prò mirando, refij* 
** memorabili fuifle fcriptis dcmandata.Nam(</f& 
la legge)q ua: raro cueniunt,vice miraculi haben- 
L.fim.ior tur. §• quantumeunque in Auth. de Confili. 
Lerci lcg * fi comt fi hiranco per miracolo snuna donna di cin- 
quanta anni bautta partorito. Jfon è dunque co fa or- 
dm ari a, che l'huomo di tale età poffì gene rare, ma per 
, co fi dire più tofio contra l'ordine della naturala quale 
con le fue caufe ordinarie tempera tali' bora cofi ecctl • 
. ii ' » m lenemente vn corpo hutnano nel feto nafamemo y che 
, benché sinuecchtiè però cofigagliardoyrobuftoyef orto» 

che fa ageuolmente effetti di fimil forte con ftnpore 
del mondo . E chi negar a , che il matrimonio non fin 

nm 
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<-un legame fretti fimo d'ami citta fra marito >c mo- 
glie ? ma qual cofa e piu contraria , e nimica all' ami- 
citia,cbe la noiofa njecchiaia.ln feuens ) fcrijfe Ari- vccci,> 
Hotele nel ottano libro dell'Etica al capitolo Jeflo Jaut 
acque icnibus, tanto minus fìt amicitia , quanto !«**«, e 
difficilioresiunt,&: minus congregationib. gau- »ercl Si 
dent.Haxenim ad amici tiam maxime fpe&are , ^hont 
& ipfam efficcre viden turarne prefio a tutti. araic,ti ^. 
Odiofaeft h.^c x tas , dice Luca dalla Penna nella Lib.n. 


1. x .al Codice de vrimit-E G mutuale 3 nella fatira Gìuu*n*re 
decima numera i ai lei incommodiÀicendo . a«iuT« 

Sedquamcontinuis, &quantis longa fc~ cllU14 - 
nedus * • . \ 


Piena maIis>defonnem,& terum anteom- 

, . .ìiiiavultum, 

. Diilimilcmquefui,deformemprocutepel •• \ 
lem, 

Pendentelqucgenas>& ral’es aipicc rugas, 

Quales vmbrtferos vbi pandic Tabraau = 

; ialtus. • i 

Epocodoppò. . <♦> ’ Lt . 

Vna fenum facies, cum voce tremenda me 
\ \ . • bra, . . - " A 

Et edam leue caput, madidique infamia* 
nafi 

Frangendo mifèrogingiuapanis inermi. 

V fque adeò graiiis vxori , natifque fibique, 

• V t captatori moueat falcidia Coflfo. 

Ai 2 8 Mni- • 
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£ j\dnìmermopreJJb a Stobeo dij?ev : ~ . 

_• .*■ . ' Sed breue icmpus durat mftarfomm j 
. luuentusprartiofa diJtHciiis autenv, deformif- 
quc 

Sene&us ftatimimminet capiti i - ' f ; ^ 

. OdiofafimuL&contcmpta , qua: virum recL 
Svi ditobfcuruihw • .L;. ':.\u **. •»’. ’ * 

• • £ nel fermonefe fante fimo primo detto haueua* • 

, . v '> . — *— ffencx./' 

t.OderuntillumpuerijContcmnuntmuIicKS.- 
Adcàmiler&m Deusichc&utcmfcmtw. v. 
;* pertiche è dunque chiaro > che qualunque uec • 
chefir- c ^° f mar * a m donagiouene,puosfi dir certose he egli 
ritain ina fm Hato mal con figliato : perche olirà all' altre male 
qlTan'w fia fatisf anioni tocche difopra,haanco que fi' altra >aggm 
g!!a»o. 0n ^ tata da Euripide ;rhe non è Impero il più mfipórta bile 

Donna ” *• * /!-*- 


^ — -T * i * i i/f r 

ouene & q ue ^° d'una Donna gioitene, contr* il fuo conjorte 
maritata ì vecchio, (éfr impotente. *: * ; ; .•»' : ì'-* 

Impero in ..-.-; ./ Domina enira feni /ppnfo vxor. 
foponahi- £ Quintiliano a proposto diffe. Getiufi infirmx 
luripidc . fcruitutis efTe,fencm maritum: E perciò poCodop% 
■o. chiama Signora una Dannale he ejfendogioume sera 

maritata in un uecchio huomo, Hora qui non pojfo 
Infoiar da parte il Signor Mutio Manfredi, Poeta di 
nojlra etade chiariamo per i molti fuot Poemi, il qua 
le ancorché tcceda nella età la Signota Hippolita *Be 
ntgntjua confitte vera Fenice di queflo noflrofecolo 
di piu di quaranta tre anni, ad ogni modo gode una 
• * f “ for- 
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ftAwMtiJfimoìkétrimonh yebfo'é egli ifefjb moHra Etacóue- 
innjna fua lettera al Sig.zA tùlio Ballettimi 'Dottor qù c m,che 
di Legge. Ala , cediamo inchèefa fi a coueniete mari ‘‘ o 1 
tarf,tato gl' Hu omini filato le Donne. I Canoni, e le te * 
leggi. Imperiali ^vogliono j che gl'f/uomihi giungono 
al! età di quàt orditi anni '. le Donne udi dodici , però 
che qurfìi, e quelle in cofi fàftU’ètafono atti a genera- 
re : henche leggiamo d'huomini, e donne hauere mnan Donale 
%i a quejìo tempo generato, ft) partorito ; come d <-vna pìriòrl™* 
Donna nfeùfce Alberico nel fuò vocabolario, che d an p ^ 
ninoue partorì . B S.'Cjregório in vn fu o Dialogo anni gene 
fcriffe, che^vn putto di none anni' ingrauidò una fìta ° 
baila . D'un altro putto di diecianni dice S. Girala- p Jìò^hc 
Domino tette, 'non menrior Quidam* toan,ft 


rno 


mgrauidó 
la baila. 

io 


rmilietcula cumexpotìrum nutriret infante m , 

& inftiilarec cibo^ac riutti'cisoflìciofungeretur, 
cubaretq; cum ea paruùlusjqua* vfqueaddecem 
iamperuencraeannum: accidie ve plus quam pu 
dicicia pari e tir, (e mero ingurgitarci: , accenfaque 
libidine obfc^nis moribus ad coitum duceret in- 
fancem. Prima ebrietas alterius nóeis , & cancra- 
rumdeincepsfecit confuetudinem . Nec dum 
duo mcnles fu era n t; & ecce fjrminx vterus intu- <*• 

muit . Afereo Poeta Greco, 'non mai a b a fianca lo - ?ofl> imo# 
datofà di parere, che l'huomofi douejfe maritare, non gSuo? 
prima che egli giunga alte fa danni trenta , la donna 
éf anni Juindeci. 


.ynnt.ii 

ób .■'city 
iiio »«{, 
•Ut» fi jRm 

A (creo 


le donne , 
che fi to- 

- , i . gliono nu 

Aerate matura vxorem domum ducieo , mare. 


Neque 
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Ncque mukò.naaiorcm nitu triginu m~ 

BIS > , o*\ ’ i'- "*“» . . ' ■ r ;r. 

Ncque multo minorem. 

Ift? cnim tempcftiu? funt nuptiar. 

V irgo autem pubefcés anno decimo quar- 
to, nubat decimoquinco. 

Licurgo *Z Jel qual parere furono anco Socrate, e Senofonte. Li- 
ciò che or cur g 0 prohibi a gl huomini il maritar fi innanzi alli 
legge f nu trenta fette anni , ($f alia donna mattai allt dtecifette : 
eii dehm pertiche fi può dire ciò ejfer fiato ordinato ajhnche la 
riurfi. moglie piu facilmente s adatti a i cojlumi del mari - 

to\giunto all' bora all'età dtgtudicio maturoiuenendo 
fondi fuo potere in cofi tenera età > perche come dice 
Arido tdc. Jfijiotele la diuerfuà de cojlumi } e delle condu ioni irn • 
pedtfcono labeneuolen^a il nero amore . Solone , 
sdone or c ^ e diede le leggi a gC Athemefi in quella elegia , che 
dinò , che e ali fcriffe delle dieci età dell' huomo, (labili che ò huo - 

nehuomo * : J ! r rr r -rr - 1 

ne dóni fi mo ,0 donna che jojje y non Ji maritajje innanzi al trt- 
inninz'i'ii gefimo quinto anno . Platone nel fejio libro delie leg - - 
ru* n °dò g l p* r lo di quejlo fatto cofi. Nuptiarum tempus fìt 
eh* oidi- pycll^àfextodecimoannoin vigefimum.idquc 
fue 'legg'ì iìtlongirsimum tempus ad hocinftitutum. ma- 
"iculo atrigcfimo ad quintum >& trigefimum. 
ji.chc fi vo Arinotele dtce,che plhnommt t e le donne fi deuono ma 

glionoma J r , \ / . no 

nare. ritare tnjitme in tale età : che m un ijtejso tempo man- 
fhc^duT chino tutti due di generare^ di concipere , e per quefta 
del* 'mari ^ marito deue hauer uenti anni in circ% più del 

»»c«- la moglie ipercioche naturalmente le donne s'infanta- 
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no fino a i cinquanta anni t e gttmom ini generano fino 
aiti [è fifiant a cofi afferma Artflotele nel quinto libro del 
la natura de gl animali , al capitolo decimo quarto. 

Alberto Magno nel quinto libro de gl' animali y ài trat Alber.M» 
tato fecondo > al capitolo primo de IT età del generare opinióne 
dice. In hominecft exitus Se ddenlùs/perraads y^tdci' 
poft comple&ionem duomm ièptenarioru : fed mariurff - 
iperma adirne eli modicurmcenue, Se aquofum. 
Conueniensautem eft,& bonum in tcrrij fepte- 
narij complemento . Tunc enimvtfrcqticndus 
fiat longitudine diameter,& corpus incipit fpik 
lati fccundum diametros latitudinis , & profun* 
ditatis.&: ideo edam tue fperma fpi(ììus,& glan- 
dulofiusefhcitur, ciulq; calor cfficiturcalidior, 
/ùperflua in iplo exiccata humiditate : propter 
quodconucnicntiuseftad generandum. E nel 
mede fi reto capitolo^dopo bauer interpolilo molte cofi di 
ce finalmente. Homo maiculus, circa 3 o. annos 
habens femen perfette macurnm, potei! genera- 
re ad 70. annos.-& raro in valentioribus extendi- 
turyirtus vfque ad 80. led poli hoc dtIabor, & 
dolor,&non*eftahqua virtus generationis,licet 
coeat. MulierautemcQncipitj&parit, vfque ad 
artatem 5o.annorum , inuenta eft tamen muliet > 
temporibus nollris in Germania,cuius primoge- 
nita exccffitvltimo gcnitum, Ipado ^o. anno-* 
rum. Quodautem frequentius accidit in viri*, 
eftquod generam vfquCad <ro. vd vfque ad . 

ann. 


Di 
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smi^Jèt mulienvalidaconlueuic.eflead partum, 
vfquead 40. voi vique ad'45 mortosela luntduo 
aTcus minorum coniundionum Iouis, & Satur- 
nini parum plus . E nel libro nono , al trattato - 
primo , al capitolo fecondo dice. Sperma con ueniens 
gencrationi eft illud , quod eli iufhcienter deco* 

1 &um ; & hoc elL quod in tertio deftillat fepten- 
nio,hoceft>in anno 1 1 .à natiuitate generanti*, 
ance enim hoctempus vtin pluribus nò dì (per- 
nia complete habensvirtutem gcnerandi per- 
fedum aliquid in genere h umano : quia quam- 
uis inminori notate parentum genercn tur forte 
ex (perniate! corum.tamen idquod generantur, 
fit debile , & infintimi! non complens periodum 
hutpanx vita:. E poco doppò. Vtin pluribus au- 
tem.mulieres poli trialcptennia, conuenientes 
efficiuntur ad partum , eo quod corpora earum 
molila in tanto tempore maturantiir, quod cune 
cibquantitas Ipatij coniundionis Iouis, .& Satur 
ni,& vniusanni lolaris.-quiainquantitate tem-? 
poris coniundionis duarum fupcriorum ftella- 
rum.infunditur perfèdio cor poribus iodiu idùo- 
rum perfedorunsi : &• hyc per feda vift*is infida 
pcr.vimfolis, perfignorumcircuitum reducitut 
ad.agendum>&: adunacurvircus eius, ve fit cffica 
cior ; Quomam licèt fprtè. aliquis natus nonna- 
fcaturi» con iundione Iouis, -Saturnia ideo 

annus 2.0. non termmetur ad iteratati! carudem 
, . fieli arum 


" ÙwitUed tjy Coog 
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ftellarum coniundionem : cameri in tnnto-terù- 
porc quantitatem rurfus vnius coniundionis per 
• fìciuntfupergenerata >l & ideo firn* perfeda. De 
iftistamcnin Aftronomiciseft rcddenda ratio. 

Sed hìEc ditiflc,{lad prarfcnsfufhcit quod inn. 
anno perfedo matura eft ad concipiendummu- 
lier,& qu? ante concipicmmatureconcipk', an- 
te tempus videlicec maturi fcìnmis.*viri ameni ki 
digentmaiori tempore, quam {ìtiftudyquoniam 
corporaeorum lunt calori magis refi ften tra 
ante tempus illud,quo perfedèmatura lunt cor- 
pora virorum > rpermaeorum fubtilcjnSdaquo- 
Ium :.&talefperma.non eft aptum genèrationi 
perfed? in genere hu m ano; . • ;Sed oportet quod 
ìpernia fit glandulolum,& grandinolum,quan- 
do tangitur, hoe eft ^ quod fit quali compolìtum 
vexglandulis^par.tib^gradimsmQlftbus^quia 
.tuncin fpiftìtudinè eius poteft contiti eri fortis, ' 

, & multus fpiritusjcu virtù te fermante perfetti > 
vigorofum partirai • Qui Ipiritus cum yjrtu- 
. te l'uà, neque eft in fubtilifpermate; S&fi eflpt, c- f ; 

v uaporaret. Tale autemlpetma grandi nofu ni > 
non eft in corpore viri /nifi iamfit deficcatu ca- 
lore iuuentutis>& cQnfonatum,& infpifiatum J & 
exiccatutn iaoi infeipfoab humpre artatispueri- 
Iis . V^on mancano però di quelli, che dicono , che ba- 
Jìa,che l'huomo preceda la donna di dieci anni ; fon- 
dati fu l ejfempìo d'/ìbraam, il quale come s'ha nella 

9* * fiera 
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fiera (fenefi <* / capitolo decimo fettimo non precedala 
Sara fu* moglie^ fe non di dieci anni. Putas ne{ dice- 
va diramo) ccM‘tODàrro>naicetu!r filios,& Sara no 
. nagenariapàriet'? Oue Origene tull'Homilia nun- 
decima [opra, quel luogo auertì l'etàndla quale firi- 
trouaua diramo, ma diàt^clue non fi leggenti tempo de- 
terminato quando s' anmogltò con Sara, nè dell' eia di 
lei. rJMadi queflo flaconi e fi ^voglia coffe tua fi pero , 
Homero . c ! J cffiuomo preceda di età la moglie : lenche Homero 
nel quarto dell'Iliade facia cof parlare Giunone . 

K *'» TrpvjjSu rdrlbark'^o'Kciri'OC dyxv/ ouvrèc. 
-Oli 1 A’yo^oVfcroì'^e*^». fin tfaeiloithejìegtfe (. 

: \Cofprejfo àOuidionel ffto de Ftifìi dice. • 


Ouidio. 


prima pa- 


Si 'gcnus afpicitur , Saturrwjfn 
ventarti 

Teck-Saturni ibrs sego 5 prìttia Uh. 

Kuomini» ' ItfaWHplÙdi'quefto , t poiché balliamo uifto nel 
che fi *o- matita* fi idi che età dellono efferb begliuomini , e le 

glieno ma -j , . . ^ 

Trimie- 


ri tare qua- dònne, lèdiamo lora quklforte di IDonnc elegge, 

dì ^T'^ilaHoik'lMmìHtdke'p ^cgltMOmAtitUre. Tri 

liti debbi- fL l' JC.-.U . .V Ili... J. rL 


A — * ‘ J .o 

nóMc^e- radènte déuòtoe atteri ir lene di elegger donneale fix~ 
re perforo no hàte4loHefìiJfìmiparihti y edi quelle patrìecbe fa 
& -ghonogenorare ginnatura de f angui lóro donne pudi~ 

Marcilo che\t chehalhano paftkolarìktntelèmadri , e i pa- 
Beino. j r[ ■p A c J fi c i fo-buona nafcnaitche fiano di liioni colite. 
mina qual m \ dotati , perche cernè dice JVt'urJilio F temo l anima 
ne col fio corpo talmente e proportionata connina certa 

col Aro cor arMonica proporttone, che con grandetta ageuole 

K* 
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penetrano i moti di lei in lm , cdtMihÀèialrcrfi 
Qd benché P anima kutnana non fi* canate' da Ha- 
lentia de corpi genera itti, ma da* Dia creataci corpi tue ' 
tauia generati y najeer fògit ano ,chefi r iueggon<imanife 
[ì a mente come ho decer km bona* conaicme inclina- 
tioni,& proprietà naturali de loro ptogemtmiMqua li 
eglino pofeia con la libertà delle loro, -volontà panno fi 
gutre ,e non feguire fecondo che lorp are ,e piace, 8 a uà padri ge- 
cadde quel wit fitto citato da Leggi (h„ , f > > r^ffero!- 

Srepe ioler fìlius fimilis eflc parrj, * e 

Perciò Quintiliano dtjfi Similes parciatibus^c ma loro. * 
ioribus iuis filij plerunquecredtuimr,& nonnun Q ^ ntlL 
quamadhoneftèmrpitcrq;viuendu inde caufx 
nuunt. 8 qua anco allude quel Prouirbio . Mali prouerI >* 
Comi , mal um ouum. Del che fàmentione Aula Aulo Gel. 
Cellioml hb. J .alcap, io. S. Ambrogio wtl letico hb.. S/rAm br. 
delle Vergini parlando dipintamente delle madri 
dice . Quidpocuit filia de adultera marre diice-' 
le., nifidamnum pudoris } Pero Szechicllcal capì- Ezeckìeiic 
telo decimo nonojice. Sicut mater , ita, & filia eius ; 

£ la (jlafa nel capatolo. Si quìs cummilitibus alla 
c aufiefiBajallaq/t/pioneprima* adduce quel ntulga 
Vt'Verfi. 

In lequiturlcuitcr filia matriskcik 
Oue Virgilio nella Bj4colica t dijfi, Virgilio. 

' Sic canibuscatidbs fimiles 3 fic macribus h^dos Elcs ' , ‘ 
Noram, 

£ Colttmella ntlttrzp libre de Ile cefi del la 'villa di - £® lttiae 
v 57 a cr . 
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ce. Niliildtìbium, quinipfa natura fobólémar 
tfi fi m i lo rti'e flc volile ri t . 6 rpuahebbe l'occhio Ora- 
Horatìe. tw n( [ fecondo de carmi , quando difie. 
s , • • Neque ficfidelcm. 

Sic lucro aduerfam potuiflenafri t - ti * 
vv. Mari e pudenda. ’-v« • 

Tcrentio . Come voleffe dire \t ale non far ebbe, fi tale non fife na 
»n. HMU ta la madre. ET ercntto.' » ' ' 

Sed vereor,ne me abfente hic mulicr cor- 
ìuptafit- o.l!.: : 

- r *ft orConcurrunt multa? opiniones , quarmihi 
' i ; f:ri-K>Tanimumexaugcant,.;' ? ii: 

LòcusjOccafiOjXtasmiacer/ub imperio cu- 
i . iusefLmala. 

fogliò Ài PeròLibanio frinendo a So Ionico; affandogli di che 
«He «,■£, còndifionè^rvolendo figliar moglie ; la debba elegge- 
ba pigliar- te , It dtce Vxoremcogniram ducas , cuius pa> 
fi pam/d” rentes, & matrem precipue bonis moribus prx- 
f ftantem noueris . E Pcleo prefio à Euripide in tal 
propofito dijfe. ( • 

<. -, Et ego quidem loqucbar, te ambiente affi- 
nitatem,nunquam tecum 
Affìnitatem contrahere, neque intra do- 
mum accipere 

Mala? mulieris pullùm Jmitanturenim 
Maternaopprobria,Hoc &c confiderai 
mihi 

O procfibonafiliam ex matre vtducatis . 
z /. Eprejfo 
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Eprejfo all'tjìejfo ^Poeta T o/ano dice. 

• Ci ’ x [ ■ Non efthoclibcrispulchrior honor, 

Qùam patre bono,& honeftonatos 
, Vxorès ducere à bonis. Qui vero vi&us de- 
• fiderio 

Malia communicat, nonlaudabo , -. : 

Liberisdedccus caufa volupratis lupcrari. 

Quindi leggiamo prejfo à T heognide . • Theogni- 

Canes t]uidem } & afinos quadri mus,ò Cyr- Jc ' 
ne,&equos 

Generolbs , & harc quilque vulc ex bona^ - 1 
progenie * i • 

Sibì pararervxorem autem ducere malam 
ex malo genere non curat 
Vir bonus,modofibi pecunias multas ad- 
ferat. 

Ncque mulier mali viri renuit eflè vxòr 
Diuitisrfed locuplecem prxfert bono . 

Pecunia: enim coluntur, exque malo gene 
. ». re bonus vxorem ducit , •••• 

Etmalusbonumfibigenusadfcifcit. 

Dtjfi di più, che era necejfarto, che l'huomo nel pi- jJ* n o“£ 
gltar moglie hauefie ben l'occhio alle patrie ; oue lt uo,1 ° • rtlcr 
Donne faranno nate, perche fe la Donna fiera nata in trie doue 
patria, ò citta, ò terra, ò luogo caflcllo,che fiogliono ge- £ donne C 
nerare,e produrre donne impudiche, le Donne prendo- ^ ono v °' 
no di quei coflumi , de quali abbodar fogliono le patrie piare per 
loro ; e quejìo o per cagione degl'mflujjìf affetti cele - foni. £ ° D ' 

A'* 
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Jii t ò per altre caufefa noi occulte ; come ci fanno dtft* 
'Hippoa». pia fede Hippocrate nel libro de Aere>locis,& aquis. 
iMatone. Platone nel T imeo y nel quinto >e nell’ ottano della Re- 
Anftotele pitica. Arinotele nel fettimo della Politica , al capi- 
ioio fettimo . Polibio nel quarto libro delle (Ite hiRorie\ 
Xi. Tullio MarcoT ullio nel primo y t fecondo libro de Diuina- 
Plinio t ione. /V/m/o nel fecondo libro dell' hijloria de gl’ani- 

Dale io rna .li y al capitolo fettunte fimo ottauo . Galeno nel li- 
bro de àbftinencia virtutum anitnalium, al capito 
lo nono,e nel fecondo libro de temperamettlis- Apu- 
Fhuio ve ^ ei0 Micino delle Met amorfo fi . Flauto ZI egei io 
nel primo libro òcre militari , al capitolo fecondo . 
Scruio ffonendo quel werfo di ZJirgilio nel fefio del - 
1 Eneide. 

Principio cadimi , ac terrai , campoique lì- 
quentes. 

Dice. Translatum ad aliud clima , hominum 
naturam ex patre mutare, e di quefìo difesamente. 
k\chìAto ne trattano AleJfandrod'Aleffandro nel quarto libro 
dro. C ** de fuoi giorni geniali ,al capitolo decimo ter%o . Celio 
celio Ko Rodigino nel decimo ottauo delle fue antiche Lettioni , 
al capitolo decimo ottauo* E fra gl A jlrologi Giulio 
Firmico nel primo della fra Afro logia , al capitolo 
primo dice . Quxdam gentes ita à cario forrnatx 
(unt.vt propria morum fint vnitarc conlpicux. 
Scythx immani crudelirategrafl'antUr . Itali fiut 
femper regali nobilitate pc^fuìgidi.Galli ftolidi; 
Leucs Gr^cii A uari Syriji Afri fubdoli>Acn ti S iett 

li; 
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M ARÌT AL E. io* 
Ii;Luxuriofi femper Afiani, & occupati volupta- 
tibus,Hifpanieiata iaótanthe ammontate pr?po fc ai che 
Acri . Oitra di yuefio fuole ejfer cagione in alcuni, uf'yoim. 
luoghi delle raarietd decojlumi non buoni l' abbondati 
%a grande di avarie cofe,che ini nafcono>di cui feruen - 
do Jtglhabi tanti cptiuifouerchio fen^a freno , efen^a 
ragione cadono in <vn profondo precipitiodi grani er- 
roriy^r in nm pelago tmmenjo di peccati, onde poi na- 
fte l'ultimo ejìerminio loro. Hxc fuic iniqui ras So- 
doma:, abundantia,/? a Ezechiele crediamo. §luin ( 
di nacque fen^a dubbio la ruma de Campanile per lo Ruitia de 
contrario la grandezza d' ^Annibale ,e defuoi Carta- didcnTc 
ginefila onde ben di fé Valerio Coruìno come raccon q ^ r c : dwiJI 
ta Liuto nel /òttimo libro ab vrbc condita,^ Cam <*• A amba- 
panos, haud dubiè, nimio luxu afHuentibus re “ Valeri*. 
bus,mollitieque Tua potius'quam vi hoftium, vi- £?J l “ ,no ’ 
Ctos effe-,* il mede fimo attenne a T irreni » per la me- 
- dejìma caufa\onde Diodoro Siculo nel fèjlo libro de Ila Di*Joro. 
fua Bibliotecari capitolo nono dice di loro. Priori vir 
tute abie&a, porui fc acque ignauix cradentes 
haud iniuria parcarri à Luis maioribusgloriam in 
bellis ami(cTc.Quindi Virgilio nel primo della Geor Virgilio 
gica chiamò gl' zArahi molli. gi-A^b» 

India mittitebur, molles fua thura Sabati . molli. 

E Claudi ano ftguendo Virgilio dijft. 
v ' Te Mcdus > te mollis Arabs, tcSeres ado- 
rànt. 

Ma prima dt lui Catullo detto haue a. 

Siue 


Claudiana 
Catullo v 
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Siile in Hyrcanas,Arabafcjue mollcs. ! 

E chi non sacche non è copi, che più premorendo, /V 
. huomo molle, che l'abbondanza delle moke co fi te par 
ticolarmente quelle che alrvitto humano fononecefi- 
Jane ; e perche quejìo fi ntojìra difiintamente nella 
mia Fucina al Dijcorf de Lafitui : per bora non più. 
D e ue dunque l' huomo che fi 'vuol maritare hauer l'oc 
chiome confiderà™ diligentemente i cofiubu di quelle 
Ctttàfi ProuinciCynelle quali egli “vorrà maritarfi ,e 
non pigliare per jua con forte ogni Donna , che le fia prò 
poHa.ma che (la ornata di parenti ornati , di ottimi co 
fiumi, & mafjìme di madre pudica , (jf bone fia : per- 
che he non filo la ma echio del/àngue , ma il vitto per 
cui l'infamia 'viene s' è 'veduta defendere hcredna- 
rtamente.féfi aggrandii fi nella pofieritù ; però che ri- 
manendo i corpi de i defendentt infetti di quel fangue , 
^ Ma fl- rc gl “nitrii ben fieffo attengono i mede fimi affetti. 'De- 
honeih . uefi anco confiderare fe la madre fia,ò fu lafciua , va- 
gabonda, pompofajoquacefioccaiouero prudente , ta 
cita triturata , diligente , honefia,e <-virtuofà,percioche 
la fanciujla^che nutrendo fi in cafa , come njna fimi a, 
fcherzado, e fiado fra le braccia della madre,impara 
i cofiumi di quella,diffcilmente poi nella più matura 
età di quelli fifi>oglta:eficomc da cattiuo albero noru 
gufiamo frutto buonoicofi da cattiui parenti non dob- 
biamo fiorare figliuola buona ; però che col latte noru 
meno fi prende la r virtù,fé) il <-vitio dell’ animo ,cbe fi 
prenda l'ejfer e, $ il nutrimento del corpo. Potrà anco 

Ihuo- 
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? huomo tfaminarc icofiumi della donna, Uguale ha 
uerà in penfiero fta fua moglie, comefia flati nella fan 
J tofotgpkhent infiituita nel timore di Dtp j edefuòi 
maggiori, eutrofie tome tenerti se lafctata pagare li- 
tentiofamente e fiata forfè poco riprefa dal padre, 
fg) dalia madre ;e queflo s intenderà da fruitori ,fit- 
ue,da n vicini , da amici , ò da altre perfine fimili/ffif 
dalla buona fama de fitei parenti, Quindi fi leggere 
Demagete Rè di G tali fio nell' [fola di 2(odi beffando 
andato all'Oracolo Delfico per addtmandare dotte, fg 
qual donna dòtte fife prenderfiper moglie. Hebbe ri/po- 
fia, cbe'eglidbutfie prender la figliuola del miglior 
huomo, che f offe nella Grecia: onde egli fapendo la fa- 
ma dzAriftomeno prefi la ter^a fitta figliuola , fewqn 
far contò delia dote perche ajfat(dtcono t faui )bene do 
fatala donni, che fi troua ben nata . E noi /appiano , 
che Abraamo rifiuto molte ricche?^,*, mchtjjìme fa 
mante, e *vol fi prender moglie di geni (fama perche in 
•mero non e il maggior honore, ne il più bel dono, che efi 
fendo l huomo nato libero, e di buoni parenti batter an 
tor "Donna nata di parenti honorati perle n.>trtù loro, 
-sdegni di lode. Potremo dunque facilmente compren- 
dere da quanto s e detto , quantopoco conofiano loro 
fiejfi,($r loro bene malamente ricerchino quelli, iqua 
ii prendono la moglie confìderando filamento le rie - 
che^efia illuflrefameglta, la gratta efieriore, ouero 
la bede^a;ma peggio, che in quefio luogo non pojfo fi 
•moti biafimare t Lacedemoni , perche haueuano dato 
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cura de i matrimoni} alla fortuna , t foleuan r’mchiur 
der in certo tempo r Cittadini, e le Cittadine da mari- 
tare tn luogo (feuro , ft) itti ciaf una saccoppiaua con 
qutlloyJie la /èrtegli daua in manosi quale fe la me- 
nauadcafà y ne poteua cambiarla in altra . Quefli no 
fi cura nano di 'vederla molto in fattile, ne come f affe- 
rò le donne nate,di cbi,e dotte y di quai parentiye fe fof 
Beiiczu fero belle , perche anca làbtHezja evna delle coje ne- 
tti* «io- ceffone alla mogli e, ac eia il manto lami. Quoniam 
El,c ' pukhrum amiconi eft:non pulchrum, non ami- 
cum eft. E con tutta, che i manti babbuino le moglie 
dì elegante bellezza, amano benfjxffoje non belle, e le 
Euripide . frtie,come preffo d Stobeo dice Euripide nel fermonc y , 
il cut titolo è de Venere vulvari, 
pfouerbio Sia dunque la moglie bella,epiglifi coft,perche ol- 

tre che leu ara molti mcontrkal mar ito, prendendo an- 
co ì anima buona tn corpo bello,eghe ,-come prendere 
* vna bella gioia legata vd oro , che appare molto più 
bella ,e •vaga-, t la natura fai corpi brutti inclinati d 
t • viti y (éf i belli alle virtù, ft) alle grafie y e di rado 
auuiene, che bell'anima alberghi inbruttacorpo , e f 
pure vi e alcuna, che hauenda neanofeutta nello ffec- 
chio la fua deformità Rabbia con la virtù compenfato 
il difetto della natura, fi vede però y c he ha molto, che 
dà /oggetto di rifi ,e fi dice di lei, come delle Simif; che 
la natura ha rvefìito la rtdicolofa anima fùa dvtL> 
corpo ridicolofo. E perciò dio prenderò moglie , cornea 
•voglio y non la vorrò Mai deforme, per bene de~>. 
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figliuoli, i quali quanto più fino di gentile a fiatone ho 
proportionati;tant o più fino amabili, faci lì alì impre 
fi, e capaci di dignità, fauori : e di qui nafce , che il 
< Toeta Mattonano, promette per bocca di Cjiunont , b Moglie 
<z>na bella ninfa in matrimonio al 2{e de <~venti ; col beili figli- 
me%o della quale egli diuenga padre di bella prole . Virgili». 
Sunt mihi bis fcptcm prarftanti corporea 
Nymphar, 

Quarum qua: forma palcherrima , Dcio- 

- peiam - . * 

' Connubio iungam Inabili > propriamqut 
• dicabo: 

Omncs vt tecum meriti* prò talibus annos 
A Exigat, & pulchra faciar tc prole pareo» 
tem. ■ - 

Onde anco Platone nel fifio libro delle leggi diffi . 
Cogitare omninofponfiis,& Iponfadebent*quo 
padoquam pulcherrimos &optimos ciuitati li- 
bero* poterunt procreare . ‘Pero leggiamo che Ar- Jt ^ rc ^‘ 

- chidamoRJ fu punito dagl Ephori , perche prefi per t0 9* W- 
fua moglie vua Donna brutta ; dicendo ejjì Giudici , bruca»* 
che egli njoleua generar e alfuo popolo non un Rè-, ma 8 p« e redi 
nm Regolo. ¥Ve deue la rifpojla di Piante far ritirare 
alcuno dal prendere moglie bella ; perche egli dtcefie . P'gbar »<• 
Se tu prendi la moglie bella fiora commuti e ,fic brutta i'irere di 
tifar a pena a cederla, peraoche fu cefi r molta da T/ ^/noalpi 
tace. Se la prederai bella, no ti farà pena-fi brutta*, no j=j^ r rao * 

fi far a eoe : e quell' altro cofì ìintefe . Se la prenderai ° 

0 2 ’ bella. 


Digitized by Googk 


. t©8 DELLO STATO 

iella, la tua prudenza la ti farà propria ; fe brutta il 
tuo atnore la ti renderà piaceuole ; percioche la mo~ 
glie è come t altre co/è, che pofiono bene, féj male e/fe- 
re adoperate t la onde il fenno , e l'accorgimento del 
marito hà gran parie della ca/lità della donna , e per- 
che la caHita è bellezza dell'animo è ragioneitole, che 
■ vrì anima (corne i è detto) alberghi invn bel corpo, an 
■gì la beltà, che fi vede ne ifmbianti , non e altro , che 
lo fpltndore dell'anima vtrtuofa-Jaquale hauendo Su- 
perato tutto quello, che a lei s oppone, in quella manie - 
ranche' l Sole dtfolue le nubi, traluce ne gl' occhi, e di- 
pinge il 'volto di colori più vaghi che non fino quelli , 
che rimiriamo nell' osino celefe. an%i fi come l'Iride e 
fegno della uittoria del Sole, in quel modo ifiefio lagra 
tia e certo argometo dt quella dell animai alche quel- 
lo, che per natura è da molti de f derato per e lattone, 
/noie e fere ad un fòlo conceduto . lo lodo però, $ in- 
tendo di parlare la bellezza mezzana, che è propria del 
IesM la moglie, e sepre btafmar f eftremità della bellezza , 
«cMoa della b rutterà, : perche l una crucia , e l altra fa - 

« KcgHc” tia . Sia dunque la moglie di fate-gze, che non fano 
rifiutate dalgtudicio uniuer fiale, ma più toflo trottino 
qualche luogodi grafia, perche quefio feruira al ma- 
rito et un fiimolo adamarla, (gjr d'm freno a ritenerlo 
da penfieri dell altre donne: altrimenti gli farebbe pa- 
co cara; perche fi po/fede con fajlidio quella cofa,cheal 
cuno non degna ethauere . flora hauendo fin bora 
mofirato all' huomo : come deue e/fere la moglie, e in 
•. che 
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che grada di betle%%a,parmi co fa neceffaria anco lidi 
re^che maritandofì dette j opra tutte le cpfè oferuare , 
che la Donna fia r vgua(e l a lui in quanto fta poffìbile , 
checof difiero tuptiifauf aduno ad itno x $t) t Filofof “'j! r,ccr 
s accordano in quejlo , che 1 egualità fa madre della 
concordia yffi dell' amichiate la di/ùguaglianta gene- 
ri l’odio. Si vis «ubere, nube pari. Perche tal volta 
molti accidenti accadono a quelli ,i quali f maritano 
in Donne ò più ricche y ouero più nobili di loro. Auerta ^ ^ • 
dunque qualunque maritar f nuuole , a non marnar fi tcrueng.» a 
con Donna , che fa ne più diletricca y ne pìùnobiU\ptr r 
ciac he quando egli pigliarla per fua conforte yna, che "" ^ d ° c a 

fa tale y (lia pur f curo che egli ft condura in cala r vna che di loro 

• Il L I C 6 /J ' J ourr P iù 

intollerabile ò ignorarne quejta e coja nuoua 3 ne da me no bii c . 

finuentat a: perche oltre aìfcfyerienza , chenhabbiamo 
tutto ilgiorno',moltifaui no ne tacquero. Arifotelein Arrotile. 
quefto propof tornei ot tatto libro dell %tica y al capitolo 
decimo, frijfe . Dominantur vxores propteram- 
plitudinem patrimonij.; £ P lauto m<-una fua Co- Uu|o 
media introduce yn certo, Demene to a lamentar fi , 
eh hauendo prefo moglie , hautua battuto gran quan- 
tità d'argento:rnache : per quello haueita anco perfo la 
hbe/tà.e in <~vna altra Comedia fa dire à <r>n certo Si- 
money che le cofe yanno male in quella cafa , doue la 
donna è entrata congran dtfte. u \ 

. Si <|uis domi cjotat^vxorcm habet, male. 

Et Ouidto nei fe condo dell'Arte diffc . 0 “*®* 

Doscft yxorialitcs. ruu», 

\ . ‘ Ter che 

iJ 4 
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Perche in •vero non è altro r vna gran dote in <rma c«* 
fa y thè rvna contmua lite della Jpoja , con lojjofo. 
'Quindi preflo 4 * Plauto quel ' vecchio dice. 

Non mihi virtutc Dcum dicam,propterdi 
uitiasdatas, 

Licuit vxorcm dotatam genere fummo 
ducere. 

Scd nolo mihi oblatratricem in sedes intro 
•• ducere. • 

ubi ® *l ut W dltro ^vecchio prejfo k Monandro, riferito da 
... ‘^‘ Gelliodife. f" 

* r inaurem vrranquequandoquidem dota* 
' ta eft cubet. 


£ poco più di fatto. 

Me mitèmm>qui Creobolam duxi>& talen 
tadecem. 

Nanam mulicrculam*cubitalcm,cuiu$ fu* 
perbia 

Adeo intolerabilis cft. 

A Monandro ne Ifermone fi fante fimo fettimo, prejfo 
aStoheOyàiffe. 

Si quis pauper nuptias inftituerit. 

Et allatas ab uxorc pecunia* acceperit , 
Hic dat fèipfùm,non iliaci dudt. 

Et altroue,pure nel medefimopropofito . 

Quiiquis vxorem vnicam h^redem cupit 
adlcilcere. 

Diuitem,is veliratispamamluit Dijs. 

' Vel 
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.*# >. Vel infciix effe uult, fub nomine fonti- 
. , nati, » 

& Euripide preffo all tftejfo dice „ Etlripi(Je# . 

Quicunque miptias,autgcnercpr?ftaritio~ Scna “ 
j rcscontrahunt, 

, z'j , ■: ; Aut multaruin opumgratia p. vxorem du~ 

r . ; ! cere nefeiunr. 

f, . • Vxor chini knperans domi , 

S ubi j ci c maritum , ita ve ampliti* non fit fi- 

v. * ber., , 2 


* . f Celuiycfie efiendopouero , fi marita infuna; donna Chi fenu' 
viccwn prende leiyma da fi fleffo à ter>$ in poter di 
lei fi confi.it uifce. Quindi Anaxandrtdeàiceua. . 

. Nam. fi quis pauper pecuniofam vxorem fcli “- Jri 
Oaxcrit,no vxQrcmJèddominam habec» de?”* n 
1 .. Cuius eft famu(k|s,&; femus. • . -, ' 

E FotilUe Mikfi *; Vl) j j , ;j t ; >- . -, } ... Pocilidc.. 

Scruus autemvxori, mala: grada dotis. 

Equa rimirò Giuuenale, quando diffie, Giuuenale 

Intolerabilius nihiL eft, quamiòemina di- Sot tf ' 


Il che è confirmato da buca dalla Penna ne II tu Luca ii.il- 
hfggt prima al Codice de mulier. E di nuouo (finite l^To?** 

male dice,. . . ; r; , a;> , ; . . GiuuenaJe 

’•-! • - -.i.> • veni unt à dote Ctgittx: • • . ■ ; > 4 V» 

- * / Lèbertasctniair. 

E qua tefie Stlto Bafiopreffia d Seneca nel fecondo ■ ^ Ito Bl£ * 
libro d elle contra dittioni, qtt an do diffie . Onincs vxo- sente. 

. res- 
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rès diuites feruitutumcxiguunt^credemilii, vo- 
lerle regnare in fuis diuitijs. E più di fitto. Multi 
ducere line dotibusvxorem, quidam di&as fiori 
acci pere do tes . quidam autemetnptis contenti 
fuere mancipijs , & cum poflent? acci pere diui- 
tias,émercf,qiiibuslibertàtcm dàrent ) malucrut, 
quam fu am vendere. E Qmhttlianòi Tutamen 
quid circumfcriptioneifta perdidifti ? Vxorcnj 
non habeslocuplctem,nihrlenim magis, quam 
pecuniam defideras. Ac te dignu m , qui duceres 
", parctn : fune IciresVqÙar dllcòrdte , qu« concen- 
' tioncs,quam frequens meritiodòtis , quam ere- 
sia ex arquoceruix. Vtiquein his tuisdcìitijs,in 
bis cupiditatibus liceret amare aliquamahcilla, 
deperire aliquam mimftrarum . Nunt habes 
vxorem non ambitiofam,non exà&uram comi- 
tatus } fed qua: tota ex tuo vuhu pendeac. E Se w 
«ecainuenieslìenimmihi qua:ris> nifi bonam, 
dummodò nc imagines proauofque refpexeris , 
nec patrimoni um cui iam ipla nobilitai celTit. 
E qua hebbe l occhio l' Auttore dt quei prouerbio . 
frrouerbio Aequàlemtibi hiulierem inquire . Socrate fole - 
Dono" di ua d/re , come narra Valerio <JMaJfìmo j che come è 
rornTY" rlcc ^ 1 j e fi le ^ di di matrimonij fogliano tali' bora àg- 
nummo- grandire (Sp illujlrare lecafe y cofi fine ancora alle <~uol 
tc la ruina , e l'ultimo eHermimo loro'. Al chef fitto - 
Nicoftra ^ lco ft rato firiuendo le figuenti parole , thè fi 

tò. leggono prejfi àStobeo nel fermone fefianteftmo otta- 

no. 
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* 9 . É •*<» J * *'<?' “*y*u*t ifaritr ei /Ji wAov to'/* 
x*ì ’jrpcìx* *7» a ywrc^^o/to, ttoM/o/ a Ma if$àCQd trdMta) 
to Xttfi7rf>Q i iV <fcvA*. t/t/;»Vì*, ri juuua.ix't) Cnd tu 

ttA^tcv S iài urpiju/xitif ì tifa Sty pii fxaaiv v7ro8ujmùorr* 
aÙtcPt ivoL.'t&ì «» ffV[u.fió.ivr /uxAi<?* AajuGclroVTct ìxii&v.' dia. 
tìjxut.E poco dopo foggiati fc^.\ è\r.<tx ìjuìnf %7 r za) 

x i ca£; «^sV^JWjdeft.Si quis mcx fentcntia: fue- 
rir,paruamdotcmlibenteraccipict.CWf S. cAm s. Ambr.' 
bragia nel primo libro d'Abraam , al capitolo fecondo 8 °' 
r volendo infegnare all'huomo dt prender moglie , dice. 

Qui fuauitatem qua:ric coniugi) , non luperiorc 
ccnfu ambii, non moniliblis ornatam,{ed mori- 
bus. ES. Girolamo nell' Epitaffio per Marcella ^vitu f Gic * h ’ 
pera quelle <-vedoue ricche , le canali cercano maritar f 
in buommipouerijper poterli dominare à njoghafua^ 
e viuere come lor piace. Quindi leggiamo prejfo a Ho - ’ 

ratio. . k . . , x •• odc. 14 . 

• • 1 « . % • i 


1 mo. 


• Nec dotata regitvirum : 

1 O 

Couiux. 

Et altroue. 

—probamque , . . ' ’ ; . 

• . Paupericm fine dote quaero. 

Artemidoro nel fecondo libro dell'interpretationts ArtcmiJ* 
de fogni al capitolo trigefmoprimo in quello proposto r0 ‘ 
dice.Si quis argenteis armis pugili at uni decertet, 
vxorem ducit mediocriteropulentam , fidclem , 

& domum cuftodicntem,&r viroobedientem. Si 
Ycrò quis contra fequutorem pugnct,formofam 

P - pro- 
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propter opes,&ob id virum contemrientem , & 
malorum caufam futuram . $$ qui e da l afe tare 
• quelrver fitto. ' r , ; 

Sponfa indorata nonhabetlibcrtatcìmfiue 
. . audaciam loquendi. 

BaWo E Baldo nell' Autentica.^ qusc<t/Codicc com.- 

‘ « »!. <>. dcìcfrdìjfe. Vxor indorata! marito contentini- 
tur. Molte altre finten^e di grani (fimi Auttori iru 
quello propofito fi leggono prefo a Stobeo , Mufonio ,, 
ft) alitile ciò per ani fi agl’ huomini, acciò non fi ma- 
j. titano ce» donne più ricche di loro ; ne donne con huo «*■ 
% mini fenica dote.Con tutto quello Licurgo dimandato 
ddlefigh- perche *t>oUfie,che fi pigliale moglie indotata faggi a- 
UQle - mente rifiofe, perche non fe ne hattejfe a lafciare alcu- 

na per povertà, ne a defiderare alcuna per ricchezza .. 
Giuftino. ^ Qìujhno HiBoriconel terzo libro dice, che ciò fù or- 
dinato acciò la moglie non potefe infiperbirfi per la 
Arinotele tnQ l ta dote.T tittauta Arinotele nel fecondo libro del- 
la Politica, alcapitolofettimofcriue y cheiLacedemo' 
che 'legge ni permetteuano che alle donne, che fi maritauano , fi 
Aligli de fe gran dote.Solone ordinò anch'egli, che dar no 
die ti vole (ìdoucfTe dote di fòrte alcuna alle Donne che fimàri- 

uà no mari J JJ J - ri ' 

urc. tauano ma tre 'uejti folamente con certi r vaji ai vt- 
chìionc' 11 li [fimo prezzo- Di.Chilone (narra Diogene Laertio) 
Z°fX che fìdt parerebbe l'huomo fi douefe maritare coru 
molto no. donna più tofìo poucra,ft •) in hurnile fiato nata , 

ubile. C J I- I I -J r~ 

checon'vna ricca, e di alto legn aggio, per non codurji 

in.cafa -una patrona, in luogo d>~una conforte: per que 

: h 
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/fio Catone Conformo diceua. . :n /jT 

Vxorem fuge,ne ducas fuh nomili e dotis . 
Però /ciocchi far anno femore riputati colóro , che 
maritandofi, nonfi maritar anno del pari fi di ricche^ 
•%e y corne di nobiltà-, perche oltre all'effer biafimati, ha 
aerano anco al finetrauagli^e continui diffat/bi, affai 
maggiori di quello fi penfano. V xorem ducito ex q- 
qualibusdlenim ex potentioribus ducas,' domi- 
nos,&nonaffineshabebis.d/«’» i * Diogene Laer- 
et io . ^tfèqui anco voglio lafciare di biafimare quegli 
huominiyche hauendo moglie ; le chiamano Signor o> 
perche in tal cafo fi fanno inferiori a loro;cofa pur trop 
po vile da penfaruiyin perfona virile .Con tutto quello 
Claudio chiamò Aieffalma Signora,^ altri Roma- 
ni le loro confòrti cofi chiamauano. Homero nel terzo 
dell'Odiffea parlando della moglie di fJefiore dice. ■ 

; < Huic vxot domiiiate&um parauit > & cu- 
bile. 

E nel fettimo della moglie d Alcinoo. 

■ ..’Aicinousautemdormiuitinconclaui do- 
rnosalc?, 

Iuxta aucem vxor domina le&um parauit, 
& cubile. 

E Catullo nel Epitalamio di Giulia, e di Mallio. 

Addomum-dominam voca, 

Coniugis cupidam noui. • 5 ' ■ 

E Statio nell'Epitalamio di Settalla, e diViolen- 
tilla. 

P ‘ i Tu 


Sententi 
di Catane. 

Miriti, che 
chiamano 
le mo«li 

O 

Signore, 

bulimia. 


Claudio 

chiamò 

Meflilina 

Signora. 

Homero. 


Catullo.' 


Sutio. 
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Si* dello: STATO 

Tu modo fronte rofàsviolis, modo IìInL, 
.ifjc'iMmiftaL* 1 * V 

v . , Excìpìs , & domina: niucis à vulnbus ol>- 
•< ' ftar. 

a 

Sdopò poco. . . »• . ‘ v • ' ->V, 

QuammsAufbniismukùm gener illc pc- 
titus. . . * ; V k 

i * ’ 

i : . ; : Matribus,edon>ui vi&tim dominxque po 

/ tcntis . 

Forre iugum,. & longos iusfi fpcrare per an 
'\\i nos. . : • • . .> • 

E ad altro luogo. i». 

. Duìcia cum domina? dexcer eonubia vhL 

. tUS \ - • .1 . 

. vv\ Annuita , i,v • ‘ : .. • v:\ 

EtOuidio mi tenuto de TrifHhus* . . • * . \\v, . . 
^uQciethucaliquisdominam vcni{Tc, refc 
furgam. 

E poco dopò. 

Nec domina Lacrvmis in noftra cadenti^ 
ora 

Accedcnt annn.T tempora parua meàr . 

^tde i quali luoghi Ouidio chiamò la moglie Signor 
raderne anco in quello nell' Epiftola di Laodami* a 
c Trotefilao . , , ■ . ^ . 

Caufla tua eft difpar;ru tantum viuerc pu- 
gna, ’ 

I rupie pios domina: po/Te redire finus» 

• • ' " ' Cofi j 
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Cefi quello di Cjiuucnale. 


" 7 


C msacaalt 


Fare potes domi nam, fai uis tot teftibus, vi 
Iam* 

E quello di Marti ale. 

Hacrcbit domina: vircomcsipfcltiar. r 

E nel libro duodecimo. • 

v -,. Vxorcùmtibi fitpuelL^qualem 
Votis vix pctatimprobus maritus, 

Diucs, nobili?, erudita, carta, 
Rumpis,Bafle,latus fed in comatis, 
Vxoristibidorequosparafti. 

Etfic ad dominam reuerfa languct 
Multis mcntula millibus redempta . 

( Molte altre auttorita,^ ejfempij traU/cio in que 
Jìo propofito rimettendo i curiofl Lettori; a quegli A ut 
tori che alla lunga n'hanno ragionatole btafimato an 
co quelli , che le lor mogli hanno chiamate Signore , e 
quefio forfè forche non fifone maritati del pari. 

. Par pari iungito conuix.quod impar cft, 
divider. •’ v i- * 

Del medeftno par ere furono &oiont>e Chitone >($/ Ett 
ripide difie. . M .V .>■ t „ : -ir* 

• Nolim ex potcntioribus me ducere vxo 


Mjrtijfe, 

ti ; 

Efig.J». 

i 


rciru . 


E Dianira a Hercole preffo a Oui die diceva. 

Si qua voles apre nubcre,nube pari. 

La Natura infogna, che tutti i fimili s' abbracciane 
in fernet f ugualità dice Boetio nel primo libro della 

Muf- 


• « 

Ouitfibt 


Botti». 
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. .Mufica,al capitolo primo e madre della concordia, et 
\dell' amimi a, e la difuguaglianT^a genera l'odio: epe - 
Siiomonc g a j omon( nel decimoter^o capitolo dell' Ecclefìa- 
jhco d:jfe . Ogni [inule godere del fio fimi le . Equa 
Tke»crite njolfi inferire Theocrito nel nono idyliio , quando , 

H c - 

’PMoierbio Formica? formica piacere /ricada ricada?* 
accipitri Iblee accipiter. 

lianzeno. Il che f ù anco fgnijicato da Gregorio ^Pa^ian^eno 
rutQBc. ne f documenti alle - vergini » 8 Platone nel fi fio del- 
le leggi dijfi . Singuli femper ad tibi firmilimum 
natura feruntur,*(gSr altrnue Amicubi quidem vo- 
camus Limile Libi, quo ad virtutem, & acquale 
Anftotde . g Arsotele nel primo dell' Etica , al capitolo • 
rundeetmo . Quoiriam quodlecundum naturarci 
^eft,iucundumcft, qmniaq; genere inter lècon- 
iunda,fecundum natufam coaiunda (firn* dd- 
' circo .vt plurimum , qua: fimilia funt , ac genere 
coniun&aducuda fun^vt homo hornini, xquus 
Cicerone. a , C j UUO}ac j ft | e | c £ s adoleiccti.£ C/rir.Paresauté cu 
paribus, v.t cftimvèteri proaerbiojfacill i me con- 
gregantur, [he piuìnon cediamo noi gl animali ir 
ragioneuoli nodrirfi e pafeerfì di quei nodrimenti , che 
i?b ,en de ta ^I ono * n potenza, quali fono in atto t (j aleno lo dice 
temp. con l' infra finite parole. Omne animai conuenien 

teflbi aliméto nutxitdr. E nel fejìo de (ànitate tue 
da. Apta funt humidis quidem huitìida 3 &T fic- 
cis ficca ► Nutritio enim fit, cum hi$ , qui nutris, 

' cibus 
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maritale: i 

ciBus corpori, quodaIit>afsimilatur . St Alberto Aiber.Ma-. 
tdddagno lo confirmò nel fettimo libro de gl' Animali , gn °‘ 
al capìtolo fecondo , dicendo, Omnis natura defide- 
racfimilc fibi,nifi fìt omnino defticuta>.& dedu- 
da inaequalitatcm , & dyfcratiam Tuncenim 
defiderat conrrariumi ficut febricitans fcbre ca- 
lida,& ficca defideratfrigidum,& Hurnidu: non 
quidem>vtillonutriatUr,fedpotius , vt contrari;: 
paisionem facientis rcducarur,& reprimatur ex- 
cdTus . E il medefmo ajfrmò T heofrafìo nel primo J o hcofrl '‘ 
libro de caufis plaht. al capitolo vigefmoquinto . 

Ada per lo contrario , chi non uede che con grand* ft- 
ma dtffìcultd conuengono infieme le dijjimilitudtnt , e ■ 
le contrarietà ? Gl'ignoranti odiano i litterati, /’ Epi- 
curo lo Stoico y il Filofofo, il Giurifonfulto,il Poeta il 
Tkeologo, e vlìimarnenteil uitiofo , il uttiofo . Cain. 
jbelyR.ornotojR.emo onde Lucano df e: 

Fraterno primi maduerut iànguine muri». 

Però quando i Huomo farà pur rifoluto maritarf y 
core li bene che fra lui , e la donna , che gl' ha da ejfere 
confòrto, gli fict fmilituàìne £9* •ugualità, fede fiderà , , , a 

che fra loro ut fa concordta,unione,e pace, che altri-* 
menti ui far anno dfcordie,adij inteflint,@J all'ulti- 
mo la ruina loro. Che quanto poi al debito ,(ff all' obli 
go dei marito uerfo la moglie, per conferuarla pudica .• Huomo, 
Prima deue fe eglrhà difetto alcuno pale far lo alla fu chc 11 vuc * 


maritare 


tura fu a confòrte, nan%i, che la fpofeof leggiamo, che deue fe c_ 


, . J J ’ ' Jl J ' oo - gli hà di- 

fece Crate T heb ano -, il quale •volendo marttarfì con h »» feo- 

' v L/ippo - 
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priri» *iu Hipparchtavtiuane data allo (ìndio della F liofoba , 

futuri fui . / *» . . . j ■ i . r \ » . j /• 

confonc. piu che ai piaceri mondani, la informo de i difetti 
fimi ; jprro che Crate pofìo in terra il BaBone , ilfacco , 
(fy il JM*ntcllo,dtJf'e,ecce Hipparchia le mie ricche % 
rimitele fpalle, doue era gobbo, dijfe , ecco la 
mia forma . E confiderà bene prima ch'io ti fpofi, ac- 
etiche non babbi poi da pentirti : a cui ella rijfofe , io 
gì a are ho confiderato,e so che la anrtu arofira è tale , 
che ti non ne potrò ritrouare alcuno più ricco ; ne piu 
bello . Ala non tutte hanno queBa ventura fi efier in 
formate prima dello flato de i mariti , e de i loro difet - 
Hipp*r- ti, come fftpparchia , e Liuia Ocellina dal Padre di. 
giicJi cr* Ci alba, come nferifieSuetonioTranquillo-,epureo- 
tSflgn: huomo honorato dourìa lo ifleffo fare ; per non dar 
feici ai mi ma cchia alla realtà, e grandezza dell'animo /ito, a cui 

rito primi # § # 1 

che fpofir nm conuiene giambi ingannare alcuno majjìmc 
poi colei con cui egli far a per maritar fi, e viuere , (fin- 
che la morte tronca lo fi am e di fita <~i'ita faccio non 
P (rabbia poi continuamente in odio, non lo difpre^zj, 
non lo mh;i con occhi torti , e non gli ponga mfidie,per 
Mirito de Leuarfclo inancQ tempo dauantt agl’ occhi: cornemol- 
wojlìc! k te fanno. Deue il marito amar la moglie fopra ogni- 
co fa, f e da quello <- vorrà effiere amato ; e lo fcambieuo- 
le amore s'acquilìa con la perfeu era za ,però che f c A- 
• more in hm petto benfiffiofia tanta <-virtù,e forza, che 
' da quello tiraàfi il cuore dell'amata per fona , quan- 
s. raulo. tunque ad altro f offe riuolto S. Paulo a gPEffefì al 
quinto dice . Vin diligice vxorcs veilras,ficutChri 

ftus 
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ftus dilexitetìclefiam. Qui vxorem iùam diligic» 
iciplumdiligic o Ncmo cnimcarncm fùam^vn- 
quam odio habuitdcd nuirit , & fouet eam . Si- 
gnificati do ,c he fi lenti' huomo^e la donna fino due cor 
f i#' due camice in tanto dtftintejhe i Filofofi <-vi pon- 
gono dtjferen^afpect fica, lette he accidentale , quando 
fi congiungono nondimeno in matrimonio , diuentano 
vna carne» per la communione d'uno con l'altro . 6' 
perciò il marito deue amare la moglie » non meno , che 
la carne fina. ‘Nif deue efier l'amore del marito filo di . 
concupì fienile » perche quefio è [amore di concubina - 
rij; deue e fiere amore honejìo fanto » (frf immaculato . 
Honorabile connubium ,&thorus immacula- 
tus . T)ice S. Paulo . Quefio amore del marito verfio s.Pau io. 
la moglie nel paefe nojlro pare fia mancato iti molti , Heb,c ’ 1 *' 
tg) che filo vi fia il furore della libidine in colmo , non 
uè più quello umoresche fi conuiene a un tanto fiacra- 
meto»nevi può efiere»perchenon ui è la fede. A molti - 
mariti hoggidì bafi a l'animo in faccia della moglie » 
nella medefima cafà tenere la concubina , ft) fola pa Am °r 
trona d'ognt cofa» à fuo difetto ; ma da quefio amore gi'oo/d 
fino certi d hauer certo piacere » per efier amore licen - Sawn4j 
tiofi»e fottopojìo alle infidte, dal quale ne <-viene fim- 
pre forno »danno»e svergogna. Onde hòmtefo» cheap - 
prefio delli Ionici nella città di Smirna»era dipinta la Nemeg 
Dea \Nemtficon l' ali » come Cupidine , però che fin- f 
do quefìa la Dea » che induce continuo pentimen- «- 
to,e difiiacere nel cuore di chi fa male »c IL fi a fimpre E* ^ 

appr e fi 
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*Pt**Jfi d* * dishonefii amori , hjoU comi Dio et- 

timore, per feguttarlo in ogni Luogo : ma dall'amore 
maritale,^ bone fio, fidine /furare ogni Sonore , ogni 
Thcbudì fidi f attiene $ c g ni bene- Fra tutti igraui precetti , 
io ^ai figli- che T olia diede a fuo (ìgtiuolo,quefìo fu imo de i prtn 
cipalt t che ei non doaefie hauer commercio ,ne fono/ce* 
re altra donna, che la propria fua confètte . Prarter 
Seneca vxorem twam ne panari* crinVen Idre . Perciò 
Seneca à Lttallo fenffe . Si vis amari, ama r E quel 
. prouerbio ami c hiffimo dice . Fascft aniantcm reda- 
nuri; E qui conchmdiamo,che fe l marno brama ef. 
fer dalla moglie amato ; effo la debbi amare altre/i. 
vliflcamò Prendendo e/fempio dal Sauio Uh fesche piu lofio noi 
gilè, che?- fi ritornar alla fua moglie, $ offeruandoh la fede ma 
ritale, morir con e (fa lei, che v mere immortale , fe- 

lici (fimo con le ® Ntffe,e con le T)ee . Pertiche Sabino 
nell' E pillola dUhffe,e di Penelope dice. 

Qu.xquc mihi Circe , quxfìtmihi cauta Ca- 
Ivpfò, 

Ijipidiuium ignoto felicitare mera. 
Vtraque ic nohis mortaJia demere fila 
; ìi 5pondelìar>Stjgias vcraque pofTc vias. 

Te umóri liac eli am /pietà mercede pe- 

tìlit « . . ■*.C V . . n tì, 1 /*» •'! 

^ v. \ 

v Palili rus terra tot mala, rotq oc mari. ' 

Twaik £ £ fffìQcs htflorko nelftjio libro della Chili ode , al 
-wi> eapholofettanufimo fettttoe.^, t A S 

. 0 - ,,yiyfcm dici t Ho ricchi sin Ocly&a»-?-' ,, 

Caly- 


muti orn- 
ili». 


Oui dio. 


O M\A RIT AL E. 

Catypfo immortaìemcum. pollicerctur jflum 
facere» ! 

' Si vna degere curii ipfa arque conm'uere 
vellec : 


j j - J * 


Nytlo palio voluiflc quidem ? fcd mori ma- 
luiile ' t , 

Vidcmem £olum eriamfumumfuarparrije. 

Co fi ogni marito ama la fua moglie ,fi de fiderà da lei 
'fiere reciprocamente amato* tenga anco lontano da & lótin» 
c afa fua le firmine impudiche ^perche non filo col ma- n* u 
le efiempto gli nuoctono,ma molte njolte col loro par- ^ c im P aJi 
lare* raccomandationi terranno ì honefìd loro in peri 
colo : e le donne impudiche procurano con ogni me%o Donne;» 
polite far tutte ì altre fintili a loro. Onde Filto prefi i£; de 
fi a H? lauto attisò litf tele, dicendo, > r » :i . - tutte ì 1 »!- 

per pietà tcm noloegp cum improba, >- ■* 0 fiorili a 1#* 
Girate mi, neque in via, neque in fóro 
; fermonem exequi. - v * '-.Ir.'-' . /tv* ‘ 

. Noui ego hoc heculum moribus quibus fìt ì* 

-r; : malusbonommalum * > :.n jm i :>) *\ 

* £flevult,vtlmfirfimiris, ’ - . . n :: . mi»/ J 
Et £rmione prejfi a Euripide neU'<AndromOcht ai Iar ^ <f4 ' 
primo propofito déffè. .r \ : . . \ - ..ir \ 

Mal a rum f$minarum introiti** me perdidc*. 

.o runt, j. .* M,,. 

Quar mihi loquentcs, Kos biandèpérfuaferuc ’ 

c. , :>fcrmoacs>! / . . „ ;, s i 

Ejwodopo. 

iL 1 . Scd 
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'i*4 dello: stato 

.. Scd nunquàm , nunquàm , ( non enirp (etnei 


dicam ) 


t* * 


y, r.t 


J/».’ 

,r f 


= . Oportedapicnics,quibitscft vxor, v 
Ad vxorcm in domibus accedere fincre 
Muliercs , ipf? enim praceptaresjfuntnialo- 
runb, 

Illa quidcm aliqùid lucrifac-iens, corrumpit 
matrimònium, ", ’ «"* 

* é * ■» 

< Aliapeccans^tpecccc.cumeajcupit, ; 
Muta* autem ex ftultitia.Hincq,* dpmus 
qYvo^nvinalèhabcnt . . Adueriusjha^ jgixuf 
, beile munire : t»' .i>: A 

Seri«j& pefllilis xdiumfbres. 

; ASanienjmniliilimfoitiìscxterni .v ; v ' ' " \ 
> Mulierum efHdumifedrriuiia^& rìaia. * \ 
C?tonr, \Onde (U qxe&v » on idi firmile quello >chfctìffi C*to~ 

nellikrodz té ruftica >£onùnfrafirftte 
paròle. Vicinis alijfque.mulicribusquanvfriini- 
vtatur, ; neve adeas domumeat, neve ad 
feferecipiàt adcoenara-, ne quo ette, nequeam- 
r ritritai* bulatrix fiet . Con qntllo^che fiegue . iutnodù che 
ugTahrf fi foinprede, chela pr attica delle perfine vitiofi^ik- 
A «urlio. fetta l'altra. Cum bonis ambularceli Catone, rt - . 
ferito da Accurfi» nella l.jediles , nella legge pri- 
prima , §. pradius,#. de edil. cdic. E 2)autd dice 
Gftm fap&o (an&fcs crisi, tk cùmvifoinnocenfo 
innocenseris,&cùm ele&o ele&uscris , & cùm 
peruerfo peruerteris. E ne proverbi è regifitato.Qui' 
• ' v " • cùm 
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cumTàpientibus graditur, fapiens crit, amicus 
ft ultor um firn ilis efficietu r . Onde Filone Hebreo ud”' 
parlando degl' Efejjtce. In ciuitacibus non habi- 

tant,extflimanccs,vel contagionem acris corpo- 
ribusjficconued'anoncm animo noccre.£ l'tjìef- 
pK Filone nel libro della prouidenza. Non facile cua- 
deì-e^ui degiun regione peibfera; ac velini cum 
magna Vis pluuixdcfcendir nifi fub tetto fis, ne- 
cefi'e efi,ctiam fi fapicns iìs , imbrem perferro , 
cumquefrjgidiilìmusBoreas perfluac, frigoro 
pr?mi, & ^ftati^ardore tal-efierij-eodem modo, fi 
cùnijiniuftis vitamagis,;néccffe cft multa inde 
mala perpeti. Eufbio Ctfarienfe nel fefìo libro della Eufebi °* 
preparatone euangehca ^ al capitolo quinto dice an~ 
c ^V^>5t>lctconuerfatio praua nocere,ficut è có- 
trarjo bollii prodeflè; E'Tlutarco allibro deedu l>kuarco . i 
candisliberis^iùxta^ai.fdcimhabrtàucris, di- 1 ‘ 
ices,&: tu fiubclaudicare,<W<r per quello l' interpre- 
te di Pindaro dijje. ‘ . 

►mi - Claudo velvni fipropinquusftierisi J 
Difccs,& i pie claudicare protinus. 

Però tenga d {/auto manta lontano dalla capi fu a 
lejetntne impudicbcipctcbe la compagnia menò Iòne 
fia e grandi fimo fegno d animo infetto, e di ulta <~ui - 
tio fi : pfftfjfìr ^ natura , chi ciafcunoft diletti 
di compagnia afe fi 'mi le ,\E lapecora arìiorbatu in- 
fetta tutta la greggia f E qut [lo quanto al primo ra- 
cordo.Che quanto al fecondo faccia ritirare la moglie 

-rriip v dalla \ 
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” A cdutrfiuitme.d' gl huvwini impudichi .infilili 

fnoglie 15 VI della loropudicttta ; perche non Ufi faranno copi à 
puttiad * forti J>tr ritorcerla dall* buona jtrada > eLncretio 

h »™! ai ; - rr-: ,v ,.Y •"■ . 

Confuqcudoconcinnatamorem. 1 . c* 

Ciceroni. Onde Cicerone nell' 0 rat ione per Lelio dtfie. Ail- 

y ' pulci0 ’ xit confuctucjo bencuolentiam t- Quindi Apuleio 
nel fejlo libro dell AJmo doro rtfertfce % che lamque 
foreseius dominar proximanti occurric vna de 
umulatione Vencris. nomine confiicrudo. E Se* 
iriimo. le ni o prejjon r PUnto dice. Alcefimarchum in ami-i 
citiaró /barn infinuaffefe blandnijs , muneribui, 
donisi con /decadine. E qua allufe quel te fio nel 
capitolo veniensde eo*qui cogno/confang. vxor. 
fuar. C on quelle parole . Demde ex cotlue ria rione 
Marito uà diutina foto ti puellar fé cohuinxit.^Nò qui anco de 
domefti h uoddfctare d'auertin r manti , che oprino he n gl'ot- 
fempagm' C ^ ne ta ^ ora fi fidano de gl amici ; per la qual copu 
Ou.dlo! ’Ouidio nel primo dell'arte fi do lena dicendo.'^ 

Conquerari ali moncarn>raixtum faS effe ile- 
• fakfiè . . juì j v '• - ' i* 

a ^Nc«rietiamiciriar,nomcn inane fides. 

Heu milii non omimeft;quod àmas , laudare 
> ...lodali; 

A Cura tibi laudanti cred ìd i r, ili e fiibit. 

£ pow dopò feggiungc dicendo . \ , • 5 ‘ 

At non A&orides tóum temerauic Achiì- 
• . ,i lisi . A *: 

Quan- 


u | 
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Quantum ad firithoum Phsedra pudici. ' 

. . C f ' " ’ ' ' lr | O! s 

vi ».- tuit. r .*.* •• :ir:. «:? 

v** Hermionem Pyladcs,vtPaUadaPharbusama 

uit, V'. 

. Quodquc tìbigcminus Tyndari Caftor* 

• • erat. Vi 

Si quis idcmfperatdaturas poma myricas f - • . 

; Sperct,&c medio fluminemellapetat; 

Nil nifi turpe iuuat : cura: eft Tua cinque volu- 
. •> pras^ .. •' r; * 

Hrec quoque ab altcrius grata dolore ve- 

• • > t *\ 

nit - Z'-' 

Heu facinus non’ eft hoftis metuendus amati ; 

Quos crcdis fidos,effugc,tutus cris. 

• Cognatum,firatremquecauc»iìdunique(bda- 
lem: •• • 

? Prarbebit véros bi^ctibi turba rnecus. 

EProptrtioà Linceo'Toctkfirijp. Propcn» 

Cur quiiquam facicm domina: iam crcdat LiKt * 


amico 5 


1 IV 


Sic erepramihi pene puella fuir. 

Expemis dico,ncmo eft in amore fidelis ; 
Formo (àm raro non (ibi quiique petit. 
t ./Polluit illc Deuscognatosdoluitamicos: 
ur Htbenecotìcordestriftitiaad arma yocar 
iHofpes in hofpicium Meneiao vcniradulter; i 
• L ì Colcbis, & ignotum nonne iècuta virumi 
eft? 

oi.io Echi 


. I: 
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nS D EllO ■ STATÒ 
^ E ót non sa anco lafcfàenxadi Gì eremi* Et mai 
chati flint in vxorcs amicoru fuoru . Deue anco il 
marito guardar la mègli? dàlie pr attiche ^oue intèrne 
gono ragionamenti meno , che honejli ; che quejìe fono 
co fesche prouocano alla libidine , fecondo quel detto di 
Menandro,ruJato da SAP anione poflo nella prima a 
i Corimbi . Gorru mpunc hiores bonos colloquia 
malai II che effreffe anco beni ffimo il r Pontàno di- 
cendo » j ... j * j..i.v. . 

Corrumpunt mala di&a animum , morefc 
-vi " •' queverendos. !.. . ' >1 ! 

In veros fenfus tape abierelóci. i 
: ì Laici uosigitur fenfus , lafciuaque verba.- 
Pignoribus noftris ritè cauendavide; 

- E Batti fi a Alani nano fcrmendc contrai lafciui 
diffe. :. r !ul 

Verba rnoucnt animos, oris lafciuia pedus 
Pulfat,& in vcnas (emina mortisa^it: '* 

. Pereto in conformità di tutto quefìo Arijtotele nel 
fettimo libro della Politica , al capìtolo decimo fetti- 
tno diffe >c he Jìdoueua dar bando dalle Città à tutte le 
parolcfporche. E Clemente Aleffandrino nelfècoàdo 
libro del Pedagogo, al capitolo decimo in quefìo propo- 
fito /oT^.Impudicorum verborum , & turpi ufru 
(ìgurarum , metricioru mque okuioiTtm } & hu- 
iufhiodilafciuarumnominanc fu-nt qtìidé àie- 
moriaxenendaibeatumilequenubu* Àpoftolu , 
qui aperte dicit,(cilicct ad Ephefios cà^?5 . Forni 

cacio 
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U A RITA LE. ri 9 ' 
catio autori, & omnis obfcamitas nc nomincwr 
quidem apud vos.ficutdecetfendfcos. E Antonio 
^Monaco di Mehjfa nel tomo primo , al capitolo de- 
cimo quarto <-vi confanti, dicendo . Fomentum libi— 
dinis, fermo amatorius ,fiue lafeiuus efl:. € Sfin- 
iamo a Demetriadem <~vna EptfloU ferine . N u n q u a 
verbum inhoneftum audias, autfiaudicris ,ira- 
fcaris, perdita mentis homines vno frequenterle 
uique feemone tenpant clauftra pudicitix . Ro- 
molo commandò nelle fue leggi, che qualunque hauefa 
f r parlato alla profonda di TDonne la fatuamente > o 
ruergognojamentefojje, come homicida, punito. Pro- 
curi and il manto di ritenere la moglie dal 'vedere 
pitture men che bone (le perche qucRc non meno ecci- 
tartela libidine, che fi facciano i lafaiui ragionamen- 
ti» Ef empio chiaro habbiamo di Cherea giouene prefa 
fi aTerentiojl quale mirando vna tauola, nella qua 
le era dipinto il concubito di Gioue , e di Danae : arfe 
d’ incredibile libidine. 

Virgo in conclaui fedet. 

Spe&ans tabulam ^uaudam pi&am , vbi 
-■ ineratpì&urahsc,Iouem 
Qtfo pa&o Danaa: mifeifle aiunt quonda 
in gremium imbrem aureum. 

Egomec quoque idfpe&are aspi: & quia 
. conlìmilem luferat 

Iam olimille Iudum»impendio magis ani- 
musgaudebat mihi, 

R Dcuni 


S. Giroli- 
mo. 


Legge* 
Romolo 
contri 51- 
li.clie Ilici 

uamente 
parlauano 
alla prese 
za di dóne 
Marito ri- 
tenga la 
moglie 
dal valere 
pitture la- 
feiue. 
Tercnti*. 
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130 DELLO, STATO 

Dcurafe fc in hominem conucnifTc, atquc 
c -v. ..\ 'per alicnastegulas * - : r - 

Veniflfeclanculum per impluuium>fucurri 
faótummulicri: 

Egoho.mm^cio.hocnon'fàcerem ? ego il- 
kid vero ita feci lu bens. r- 
Properijonel fecondo librtf e II' Elegie attribuì (ce 
l' origine dell' impudicitia alle pitture ofcene.per lequa 
li 1 riguardanti cadono t tip enfierò di libidine. Cof di- 
cendo. v •• •*' • v '• 

, Qua’ manus obfcanàsdepinxit-prima rabel- 

v V'.m la s,.. va A ..«a , \-,A; ** v *-;\ 

-V, Et pofuitcafta turpia vila domò.' 

.. Ilio pucllarum ingenuos corrumpit occilos : 
Njequitixque iux noluit elle rudes. 

Pero frittotele neljettimo libro delta Colitica, al 
capitalo de ermo fet timo dijf-Haucndo noi vietato, che 
non fi pojìa dir co fa alcuna bruttai r^anifejìo^he noi 
rvietarno ancoraché non fi pojjdruedere dipinture^ne 
fettacoh difonejìiifaccianc per tanto diligenza i Aia 
gijlratiyche nelle Citta lion fìa ne fatua , ne dipintu- 
ra^ he cofe brutte vapprefenti . Soggiunge ironica - . _ 
niente. Eccetto, che in certi Di) a i qualiia legge con- 
cede la dishonefiaiCofi dei giuochi, e particolarmente 
impudichi detiono procurare filano ritirate: Onde Qui 
dio nel primo dell' Art e. di fje a proposto. 

Sed tu precipue curuis venare theatris : 

H x c loca 1 u nt vo to fertfliora tuo - 
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E poco dopò.-;- v;" ; **:. '? t ! v • • '.T . 

Spc&atum veniunr, veniunt fpe&enter ve ip- 
<re -j " 

Me locus calti damna pudoris habet . 

E non molti dopo. - ‘ : 

Necte nobilium fùgiat certamenequorUm, • V 
Multa capax populi commoda circus ha- 

bct. ìf :.' ■’ » 

E nel fecondo d#Triftibus. ;i 

Ludi quoque lèminapradbent 
■ -il \j ... -Nequiti*. - 1 ' * : '» 

E nel fecondo libro de i remedij E Amore \ 

At tanti tibi fit non indulgere theatris. 

Dum bene de vàcuo pecore cedat amor. * 
Fnerùant animos cithar?, càtufqùe Lyraque 
Et voi,& fiumeris brachia mdta lìjis. 

«• Illicasfiduèfidicantanturamantes; • 

.Qui4caueasador, quidiuuet,arte docet. 

Al che f fòt tof riffe ^Pr operilo nel fecondo deli €le - rr0 P erti ® 
gìe dicendo. 1 • 

■ Illic te multi poterunc corrumpere, ludi . 

E Gtuuenale nella Satira fe jìa. / ' .ChiuomIc 

Chironomon ledam, molli l'aitante Batyl- 
lo, 

Tuccia velie? non imperat ; Appula gali- 
nir, 

Sìcut inamplexu. 

E il e P ontano nel libro ,de liberis educandis . ponwno . 

R 2 Pc- 
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13 * DELLO STATO 

Penelope nunquam , nunquam Lucretia^ 
r vidit, . 

Hiftriodum mollifcenica vocecanic. 
Percioche le Donne che lafiiuamente j aitano ac - 
d,f faita. condono ne gl' huomini i fomenti della libidine : Onde 
dono^g"’- Ì* propopto G irnienti e nella Satira njndecima . 

huomini Air* ; . ..... 

■ella libi. J ‘ , l J . / 

dine. Foriitan expe&es, vt Gadinata canoro : 

Incipiat prurirechoro, plaufuque proba»- 
tae, 

Ad terram tremulo defeendant dune 
pucllar, 1 / - • i-’s 

Irritamentum Veneris languenti* 

Crea ro- Onde per quefìo fà interdétto preffo a Greci alle . > 

bibirono Donne t entrare ne i giuochi Olimpici ; come a ferma 
l’entrare C l' interprete di Statio nel primo della T hebaide. € <-vi 
obmp.d ! C9n pnte anco 'Valerio AdaJJìmo nel ottano libriti al 
Valerio capitolo decimo fcHo. E P lutar co ri feri [ce nel decimo 

Martini©. * . . i | . . / ■f J * , V . r N 

Plutarco. terfo capitolo de Juoi ProUemi,che Sempronio riputo 
rifiutò "'la l* moglie yperche <vna fol 'Volta sera trouata prefitta 
* 1 °vrierio tea ^ alcuni giuochi funerali y il che racconta anco Và 
Maritino . Urlo ^dajftmo nel fello libroni capitolo ter^o. E no 
filo p dettone tenere ritirate le donne da i giuochi pu- 
blici t ma ancora da i luoghi puhlici, à i qualifrequeto 
temente praddsmanole f emine, e gl huomini perda 
dare , come in "Roma p legge eflerut fato il Portico Li 
ma, e il Portico Pompe a . Della qual copi paria Oui- 
' dio nel primo dell'Arte neKinfr aferitto modo. 

Tu 
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Tu modo Pompeia létus fpeòtare lub vmbra, 

. Cum Sol Herculci terga Leon is adir. 

Nec tibi vidctur,qux prifcis fparfa tabcllis 
Porticus>autoris Liuia nomen baber. ; 
il che fu tocco da Cjiuuenple grattofamente tn quei Giuuetu# 
•ver fu : • Sadr ‘ tf ’ 

Porticibus ne tibi monftruatur fòemina vo 
‘ * to 

Digna tuo ? cuneisan habentfpe&acula 
totis 

Quod fècqrus ames,quodqueinde excerpe 
. . < reposfis ? 

• Chironomon Ledam molli fai tante Batyl- 
lo 

T uccia veficx non imperat, Appula gan» 

* , nit v 

Sicut in amplexu,(ubitum . ; 

S' attengano anco dalla lettione de libri lafciuùper 
che quejli fono <vn pungentijjìmo Jlimolo all \ impudici - 
tia.onde intonò Virgilio. ' Wciui. 

Si proba vita tibi lafciuaque pagina , mul- Vir6 ' Ua ‘ 
tos « : •- . ' ■ 

Efficit inceftos,in Venercmq'ue trahit. 

Ma prima di lui banca detto Ouidio. Gnidio. 

Eloquar inuirus teneros ne tange Poctas ; 

.Summoueodotcsimpiusiplèmcas . 

Callimachum fugito , non eft iniroicus amo- . • ^ 

ri. 

Et 
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Et cum Cali maclio tu quoque Coc noces » • 
Me certe Sappho mclioremfecit amica:, 

Nec rigidos morcs T eia mula dedit. 
Carmina quis potuit turò legifle Tibulli ? 

► Vel tua,cuius opu^s Cyntnia loia fùie ? 

Quis potuit ledlodurusdtfcedere Gallo ? 
Etrnea nefeio quid carmina talefonant. 
Ubidirò foltamente i Lacedemoni ,che haueuano la loro 

no i libri Republtca bene ordinata, lìabilirono per publico edu- 
4o. rChll ° to,che dalle citta loro fojforo banditi ì libri d Arcbilo- 
cho r l > oeta,vome quelli, che di cofo fporche^e lafctuee - 
Valerio rAn ° p te ni,come riferifee 'Valerio Majjìmo . equeBo 
Ma nì ino .fecero, acciò non Ji cont amina ffero gl animi puri; e da 
u ’ 6 ‘ £ ' 3 ' ogni bruttezza mondi. Quindi hanno molti detto , 
xhe fi deue lafctareil leggere libri de'Poetil perche fo- 
no per il più pieni d'adulteri de Dei : fra i quali euui 
S p s n BaS. S. C B aflio nel libro deìegcndis libris gentilium . 
legger* il- ^er queHo Priapo prejfo d Virgilio , alle matrone 
ferite Po 'dice.''.. 

Mulieres hinc procul abite cafta?, 
deùe per- *:T urpè eft vos legere impudica verba. 
ìT'niol’l! ^Slodeuono anco permetterli l' andare fecretametc ài 
rondar di not te in luoghi fofbetti, e mje che bonetti, perche è co/d 

notte! luo -ir J r • • r 

ghi fofpet- molto pericolofa; onde mi fouutene in quefio propofto 
" ciodio hauer letto , che nel tempio della Dea Buona , Clodio 
nefto'com Romano fu introdotto dtfècreto , e di notte a dtfòneflo 
meraó j C . 0 comercio co l ) opeia moglie di Ce fare, Impercioche Eu 
luride, ripede inBacchis fcrifle. 

H?c 


n. 

Virgilio. 
Marito nó 
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MARITA L E. 135 
- * Harc vero facra no&u , an ixitcrdiu cele- 
‘ bras> ■■>:) . 

Noclu plerunque , reuerentiam habent tc- 
. nebrx* ‘ 

lftud erga mulieres dolofum cft > &c vick>- 
fum . < 

Co/t commandò Romolo nelle fue leggi come fcriue Leggeri 
r Dionfio Altcarnafeo nei fecondo libro dell' antichità lu,n “' 1 °* 
Rimane con l ìnfr aferitte parole. kia-Tra# rv%nt 7 juot)$ 
ìv ìipo 7 ( iv Spav T»vyuoi ^ l :•>*. i < rdt fi , xatìriÀir de 

à7T0pai r0i>c. e la legge delle dodici tauole contiene , che 
No&urna facribcia ne sjlc . nel qual luogo Adarco M . 
Tullio moftr a tali faerfeu efer molto fò fretti . Cer- 
chi » che r viua fòbrtamente, perche. Vini enirn, &C ci- Moglie de 
bi fàtietas lunt veralibidims irnramenta. Nolice fobmmcn 
inebriari vino»in quo dì luxuria. S. Paulo agl' E- te - - 
fefral quinto. Salomone . Luxuiiolareseft vinum. cap.io. 
E S.Giouanm Cbrfojìorno. Omnis mulier, qux vi- chnfoi»?’ 
noIenca>&f commdlatrixcft,eadern quoque me 
retrix dft. Onde per quejìo rifpetto Arifìofane riferito 
da Atheneo nel decimo Libro defuoi Genofofx/ìi^al ca- 
pìtolo decimoqumtOjcbiamò il ~umo latte di Zienere . 

Quanto al c/£g. Ventris ingluuies ad luxuriam fa- 
cile prouocac. Si legge nel primo paragrafo alla di- 
jlinttone quadrage/ìmaquarta . Oue S.Cjirolamo di- s.Giror. 
ce . Venter &c genicalia libi nicciplis vicinia lune» 
ve ex vicinitace membroruni coi^xderatio inecl „ ... 
IiLrariH*vmorum . E in Ezechiele fi legpc . Eccq 

Uj.<- 
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i*6 DELLO STATO 
harc fuit iniquità* Sodomx fororis tux/upcrbin, 
faturitas panis,& csctcra. Onde Apuleio nel quinto 
libro dell' Afino d'oro, dice la fobrietd effere nemica di 
* Venerea S.Girolamo. Diftento ventre diftendun- 
mo.“° tur ea> qua: ventri adhxrent . E quel perfetto 
(fi reco dice 

Mortua res Venus fine Baccho , & Ce- 
rerò . 

E prefio Atheneo nel fejio de fuoi Genofofijli C ino c'ho 

Atheneo • J 

dice . * . • 

Nam ventri inani non ineft formarum . 


amor. 

Amara his Venus eft , dira quos premit 
fames. * - 

E foggtunge poi 

Saturo Venus adeft : famelico nttnquam 
adeft. 

E l'iflejfo Atheneo riferifee in quefio proposto ti fc- 
guente dtflico. 

Saturis Venus eft caacrum infaclicibus 

Mifcrilque nulla adeft Venus mortalibus 
Marito ri- Schifi dunque la donna il mangiar cibi prouocanti la 
nmoua la libidine, perche contra di quejh molte co/è fcrijfero 0- 
K2? ' * ut dio, Jldar tta le ,Plinio,G aleno, altri . KimuouS 

anco il marito la moglie dall'olio, e dal 'vedere, (fy <v- 
dire cofeyche le pofiano alterare, e corrompere l'animo 
o.io pa- buono , perche l'atto far a potenti fimo a ptrfuadehle 
i'ic.ut’ 1 * **»“*»'. fmmergela nella Uf iuta pere he tglrnèpa 

dre /ve- 
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dre njero * Onde dijfe Catone , ò altro , che fi fa. ’séoéeok 

' Nana diuturna <juics viti js alimenta min*- o £“7é 

-■a‘*iìa 4 » vftrat'V-'>:ti - '.ri ;*.*.■ •. » ftr o J ’°gtf« 

J **' • mi i» 

vEt Ouìdto nel libro de Remedio Amoris , dice a Ouidio. 
ipropofittr, .V ^ '• • v : .* 

; Oria lìtollas^perierecupidinis arcus , 
i Contemptacq; iacenr,& fine luce faces. 

; Quam Platanus riiio gaudec, quam populus 
-•* À • vnda, . -f 

• . Et quam limofa canna paluftrishumo, > 

\ . Tarn Venus oda amar. * . •• ” 

Quindi Luciano, molto gentilmente finge in ^vn (ito cfie vene 
- Dialogo, perche non habbia dello frale d‘ Amore feri - !e iJSe 
ta P allude fa' Poeti finta perla Dea della fapien-ga j Ottone 
\A cui rifponde egli in fita di f e fa, che mai l'hìt ritratta- jj ell, ^ TImi 
ta otiofa-, ma fempre in gualche co fa honoreuole occu - noia dete 
pata;quafi,che l'otto cagioni finora altro turni mali Jluw 
^Flon guidi anco la moglie in peregrinaggio , acciò per nou N * a u r "® 
caufa fita non diventi -vagabonda, (t) impudica -, che h “«glie 
fi è t aleda f e, de ue procurare qualche buono (fpfecreto n" ggio. 5 ” 
rimedio àquefla vili fft ma (ita cattività con prudente ' ' » 

maniera.nonfe ne a ffltga,ò difiurbi punto , ma creda 
certo, che hauendo fatto dal canto fuo ogni opera, acciò 
la moglie non gl' ufi perfidia-, non per quefo rimane ap 
po t fauij il fuo nome <-vituperemle:vonciofia cofa , che 
à molti chiari filmi (mommi attenuto fa fi fatto acci- 
dente, Erano pure man if e fi gl'adulterij di Faufii- 
na,e pur are Aurelio Kto fàuio filofofo li dtjftmu- Aureli™ 

$ lò, 
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Jiflìinuìò Iq. c con ciò dtmofiròycome nt vitti ma? ài òri. e più ab- 
nj di Fai- bommtHòh delia moglie l'huomefauio può dimojìra- 
* u,a,< re la pudenda fua , non riuolgendofrne òlle battitu- 
■ re 3 ne ad altri furori] ^e mancano infiniti altri effem 
pi de mariti >t quali hebbero le mogli adultere, ne però 
LcbbHr le ucciferOyQpure mbacctatonòdi'haitert \ Pompeo 
Suftwa. hebbe la moglie Martia adultera.Giuho Ce far e heb~ 
bela moglie Pompea *che la fede maritale «violò con 
adultera. il Senatore C Iodio. Lucullo hebbe Seruilia donna im~ 
ì!bbe ìì° pudica . Jet. Tullio hebbe T erentta fua confòrt e , che 
adultera. tenne P oco conto dell' honefià fuaufip altri furono mani 
feft amente qffcfi dalie 'Donne ;ma e (fendo fduq non 
•uolfero per la donne fc ha Infanta dtuenir paT^j > ne 
dimofirarfi meno prudenti di quello , che foffè canue- 
neuole alla grandezza de gl' animi loro , c on empire il 
Mjrito mondo di querele , le fameglie di pianti , / parentadi 
non uici* d'infamia , ftfi imbrattar fi le mani difangue , comi 
uà per aX* molti fanno. Tenga per legge muiòl abile il non la- 
filare la fùa donna per altra \ per timore di Z Ho che 
cafiiga con la fua ctkfie mano tutti i fortùcaiij, &* 
Ezechiele. adulten.Hxc dick Dominus Dcu sudice Btf dateli, 
tcciftis abominatTones vmifquifcp vxorem prò* 
ximi fui polluit , idrixeo* qui mprae/ìdijs fùnr pe«* 
ite mori en tu r ; (ép anco auerta , che la moglie non no 
habbia qualche netttia,ne pure *vna minima fo/pitio- 
ne\perche altrimenti egli fi poma in perigliofa labe - 
rutto. U Cinghiale ptrfeguìtato da cani, il Leone af- 
' f amato y la T igre alla quale fiano fiati rullati i fua 

pie - 
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piccioli figliuoli. ne la vipera .alla quale fi* fata c al- 
pe f rat a La coda fono tanto lembili.quantovna Don 
na in tal fatto offe fa. La Donna quando riceue ingiu- 
ria ditti e ri pa^a,eguai a quel marito . la cui moglie 
per f degno diuenta adultera ; perche olirà alla vergo- 
gna fi troua fratellanza tra iamordfonefilo.^pt ve 
mficq.chefpefifo l'vnonon è fen^a t altro ; ih onore è 
perforila robba non fe n 'ha cura. e la vita fa in pe- 
ricolo. Lotario figliuolo di Lodouico quarto Re di Fra 
cta.$ anco Lodouico quinto furono dalle adultere 
donne Uro col veleno fatti morire. € Rofmonda mo- 
glie dì Alboino Ride Longobardi prima . e poi dì E li- 
mingenc Prencipe di Rauenna.aueleno amendui fitoi 
marni.per battere più libera la ulta dtfonefla. Ariad - 
na fiotterò viuo Zenone l fanno l mperatore.per ven- 
dicar fi di luitSta dunque tale il manto verfo la tno - 
glie. quale verfo dife la defidera. Quales volunius 
(firfeS. rcAgoflino , a quejlo proposito ) vxores no- 
itras inuenire>talcs,& ipfe nos inueniant.& fi in 
raéfcamqua^rimus, inra&iGmus; fi puram puri. 
£ Lattando Ftrmtano.Exc mplo conùuenriae do- 
cenda vxor,vtfecaftègerat> inicjuum eli aìim , 
vi id exigas , quod ìpic piotare non posfis . Sul, 
dunque cauto il manto , ne prenda egli t piaceri car- 
nati con altre done.e h probi bifidi alla moglie. perche 
farà appunto come chi già se refi à nemiche comman 
da.cbc ficontbatiéìefe tl vitto,* la libidine, $ altre 
tmperfettiom dominai anno il marita, come potr degli 
i\, du S 2 sban- 


L ora ri» 
auelenaco 
<ialla ino- 


glie. 

Kof 


oimóda 
aueienò 
fuoi mari* 
ti. 

Crude 1 
ucndecta 
d’Arudiu 


S. Ago /ti- 
no. 


Lmanrto 

Firmuno. 


Digitized by Google 


catta. 
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sbandirle dalla, moglie , dando ella appoggiata alvi± 
Plautino tiofo marito? 'Ter quèfto /ciocco fu riputato ‘Tlautia - 
ttiiim'o "c n0 > c ^ e non 'voleua^he la moglie fua fi lafciaffe vede- 
voitui , ff da alcuno, ne pur dall Imperatore , ne dall Imperar- 
le Volte trice,e lui di continuo fi ne fìaua con difonefte donne, c 
più difonefit garzoni. Ada chi tocca il molinaio infa- 
rinato for^a ò che s imbratti i panni . E pero antica- 
mente in più parti del mondo per gl' adulteri) delizi 
, Donne, erano leggi che puniuano i mariti, come cagto - 

punniano ì ne del male,* mi raccordo hauer lem dè i cojìumt an - , 
ticht dt Parigi, che rimarito la>cui moglie era impu- 
ti] delle dica, chiamau anotòcuto ,$f quello ponevano [opra 
n ’ 0Rl, ‘ r vn enfino n federe ; in maniera che rivolto 1 colla fac- 

cia ròerfo la groppa dell'animale , teneua la coda di 
quello come briglia nelle mani,tfopra cotal befiia ti- 
rata dalta moglie, lo conduccuano intorno a luochipu 
birci, con le trombe, e tamburri gridando. Qui fic fa- 
*•' ' cietjfìcaccipiet. Equindrpoifcioltofene reflauoj 
Detto di macchia-lodi perpetua infamia. Catone Cenforino 
diceva , deuerfi per tal delitto punire il marito , e la- 
ti nuri to filarne afiolta la moglie , come ifiufata dalla legge - 
wTco Prif re Z.Z a -C° rre ggka principalmente fi Beffati manto , t 


1 


I ’ 


gerii de*, poi faui ameni einfegna alla moghe;ne jfia egli adulte- 
* ,t,, ro,fi tale non'VQrrà che fiatila. 

Tum quocjue tcntanda cft, cum pellicè laria 
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tjfempìo Clitenefìra^he mentre z/ìgamernnonc fi con vendetta 
tentò di lei fola , fìat ero m pace \ ma quando s acce fe ciuìlt^ 
dell' amore di ‘Èrefttda ncnfòlameme/o fece accade* j ri "^ uc d n 
>e,ma diede poi anco fe Rrjfa'al micidiale Egifìo. , fuo mari- 

£- Dum fuit Acrides vna contentus,& ìlla . < t0 * 
Gafta fuitjvitio cft improba fa&a 1 viro . 1. , i 
E ptròprefo d Hemeto nei primo libro dell' illi a~ * 
de fi f cólpa della macchia, per la mancata fede del 
marno. Honori anco la moglie ; perche e (fendo da lui hoJiri'u 
honorata ella fi sformata dhonorar Imporne conuien 
ft .Secando il detto dt S. Paulo t e dt S.Ptetro.Wivi fimi s. Pietro, 
iitcrcòhabirantes kcundum fciemiam quafi in- 
firmi ott- vaiarlo 'muliebri* impertientcs liono- 
vcm.E S.cyfmbrogio nell’ Epi/ìola ottantefma fecon s : Am bro- 
dafcrtjfe. Virvxorem tanquam gubcrnator diri- ° 
gat, tattquam conforterò virar honoret j i pérci- 
picr > vt cogercndi gratin 3 E Cmo nella legge fi a cin0 
flofò,C. de donatane nn\p. aggiunge dt piu , dicendo j . 
Venerari vxòreni-debet vir. E fe il marito non ho - 
nor affé la moglie y e rtcercajfe effer da lei honorato . 

Fhìfira ( fe gli potrebbe dire ). petit debitum, quid- Mlrito 
<qujd debei non impendit. Rimetta alla moglie la rimetta al 
fua parte detgouerno , però che facilmente fi potrebbe la fui° F ur- 
gener are fdegno in lei y feruedeffe che il marito non gli u«^. 6 °* 
lafciafféUmaneggio^che fòle contitene . Virrebus fo 
tenfibuipFxfifyVxOr dometheis', al qual propofito 
Senofonte fcriffeMù\\ profcdxv Dij uidemurom- Senofonte 
nià quidem lapicntisfìmc fecifieded hoc pnelèr- eD0 onto 
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tini coniugiurn,c|uoci ma? ,&:• f^mina poca tilt i 
primùm qutdcm ,nc ammarimi m generadeb- 
cerent;dcmdcurhaberemusàquibus noftra fe- 
ne&usaIcretur;cumquemortahumuira> non ut 
extcrorum ammaliu, iub dio > ied fub cedo duca 
uir,oporret fub dio piceli rare, quoru adminicu- 
lofuturorum homiilu uiui lubte&o coniolatur. 
Huiufmcxii fon* nouaJia, arbores, iementes, pa- 
laia. Ex hisneceflaria uii r unprouemùc,quibusi 
. domum iilarisaruitodcm adhibercopuseft , qui 
maxime is fucric.quem lub te&ores agere decet. 
Teóioindigent,infinuuni nuuitiOj fru&uum fc 
getesjveibtumqucèlana contattiti . Quoniam 
vero vtraque ha:c,& extra, & intra domum dili- 
gentiam expetune ; mihi vUktur Oeus naturam 
mulicris ad curarci in ms fuldpiendaniin lucem 
pEomliffc,molimrequecorpore, vt intra parietes 
. otììciumobires. Atiuricorpus animumque fri- 
gora«adhisdtmua,miUnam facile tolerarecon- 
ìbtuiile . Quaproprer ìili foris res agendas dele- 
gaffc . Rurius illas ob uifantium curam maitre 
ergaliberos charitate , tum ad cuffodiebdaqu* 
àviris parta edentjmctu veliemercttore, qui re- 
bus afferuandis vtilis forercpneditas effe voluit. 
Vi ro infuper,cui tueri extranea faCta incumbit j 
ac oppugnanti refiftere * maiorem addidit auda r 
ciamjMcmoriam vcrò,acdiligermani parem,ac T 
que in medio po(uir,qua prò fuo vterque officio, 

tum 
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tumdando,tum acdpiendo , yluruseflct. E fog- 
gtunge . Deus item vxo rem pulchrioremcodidit, 
ve formam cum pudicitia le domi con finendo 
tueretur. Virum torofiorcm,vt extra magis age- 
rct, edidir. Siquisautcm huiusordinesaduerlus 
icnr,auc viri partes vxor,leu virvxoris pcregerir, 
vi ti© rem ieiemiet habiturum Deurn. E vi con- 
feriti ^nco DemoJìene,quado dijle. Merctrices eniin 
voluptaris cauta habemus; concubinas autem fa 
mulitij cauia, & cura: quotidiana: corporis; vxo~ 
res vero , Vtlcgitimos filios tolJamus , B£habea- 
mus rei domeltica: Edam cu(lodem.£ perciò Pia 
torte nelfuo Menone fenffe ta njirtù della Donna ef- 
fere il gommare rettamente lacafa , (gjr vUedtre al 
marito. Ed queflo mtdrjìmo fènttmentonji confenti- 
rono tl r P anormuano nel r^/rp/olirteras- extra de 
reiti. 1 poi. e Cabrici Bielnel quarto delle fenten^e al- 
la dijìmtione decima fertima,alla quejiione ter^a , al 
articolo terzo, al duino fecondo. TDi che anche non tac~ 
que ^ttftote Le, dicendo. Pzobzvci mirile rem omni- 
bus qua: luntintusdominarioportct. Et fi quid 
intusaccidac,iplì notum fit ioli. Viro quidem in 
decens videturea (ciré, qua: intra ^des dune, in 
exteris vero omnibus parere mulier viro conten 
dat . T urpe eit viro quicquam eorum qux domi 
funt,facere. Ala prima di tutù detto hauetia Meteo- 
re alla moglie prejfo Fiomero . 

Sed domum icns , tui ipiìus opera cura. 
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Telamque>cplumque y &ancilli$ iute >>i ' 
Opusadirèjbejluraauteni viriscur?^ri«^ 

( HPer queflo ClitentHrà p'rejfo a Euripide dite ài 


marito. "> . - (■ . • v w : 

Quintuiforisquacfunc.ag'asncgona; ’ ; 

! Curasegotra&abodomefticas. s \» : 

dSÌ* atn ** E^Kaumachio ‘"Poeta Gretò,ma Cfmfìiano prefo 

Op,7i. a Stobeo,auifa la moglie, dicendo. 

Excerna negotia, quaecdficere poreft, ipfi 
‘ • e r - t , 1 1 relinquas.n. : nj<iy % un y : il . . 5 !j> « t 
. ; Tilìi vero cura rei familiaris Et, &cuftodia 




domus. 


rrt. ! n 


Donn^- . ' Trago narra, che le 'Donne Calete Spagnuole han 
no 'u ««’ no cura particolare delle cofi di caja -, e dopò lui lo 

“ conferma Giu fimo htjlortconel quaranti fimo quarto 
rrrogo; libro delle fuehtfiorie ; e total cura era affegnata da 
: 9 luft,n0 "Romani alle toro moglie , come riferi/ce Plutarco nel- 
la mita di Romolo. Comparta dunque gl' cjfcq di ca* 
fa il marito con la moglie in fu a a finta, dandole aut - 
tonta fopra tutte te cofi,(^r anco in fua prefnza fpra 
i mobili ma /farti ie della caf, perche ciò è piu con - 
ueneuole al fio ffo facendola rifpettare , temere , gJ 
. obc dire da i figliuoli, fruitori, e frue , come lui me de- 
filino. E f in qualche cofa l'accorta moglie err affice- 
ne l'huomo humdmente correggerla, ft) ni far e pruden 
noii'tCuc ^ 4 inreggcria,egoUernarla ; {figr auertaa non ingiù- 
wWuuo* Starla già mai, e m affi me m prefenza et altri , eguar- 
glie. dafi rvia più di batterla > che fegt antichi finii} hanno 
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procurato , che Itfchtaui fffero più lofio corretti con 
parole, che con battiture-, tanto maggiormente ft dour a 
hauer riguardo alla moglie :e Marco zAureho/oleua c5 

dire , che il marito deue feruar quefta regola invola- • 

bilmente d'ammonir fpejfo la moglie, riprender la po- 
co, e nonporregia mai mano in effa.Homero introdu - propofito - 
ce Gioite, che riprende la moglie, mentre era contraria 
alle Jue coglie, e la minaccia; ma non pajja più oltre . 

Ma molti gridano , e battono le mogli, e qttcfli tali no ■ 
fanno, che cofafia Donna, e fe bene quelFÙofofo dice - Dann4 
uà, che ella era animale indomito ;queìl' altro haueua quanto 
detto, che ella era animale generofi. e guanto più fi * ^ JiJfea ' 
batte;tantopiùfifafiero. peggiora. . 

Ille lauat laterem,qui caftigac mulicrem . 

T)tce quel Prouerbio,'che [corre per le bocche de gl' 
huomini.Pare a molti, che colbaHone fi faccia la don 
na humile; ma s'ingannano ; perche mai non faremo 
la Donna humile , fe non con l'fieffo modo , con cui fi 
faciamo humili noi;cioè con corte fi,e piaceuoli tratte- 
nimenti, perche fono l'fieffo,che fiarno noi. Il dire Huo 
mo in latino, contiene l'amo, e t altro [Jfo , la forma e 
l' Mima e hftejfa , $ è opera dek'iftefio artefice. JsTe 
dobbiamo far gran differenza dalla Donna all' Huo- Differenti 
mo fe non inquanto communemente ella e più debole™? eli 
di corpo, e de/linata ad altro officio . Onde Alfonfo donua * 

T ofiato nel vige fimo fecondo capitolo in S. UMattheo 

^/cf.Virautem.&fa’minadiftancgradiialiterin 
tra eandem ipccicm,iion gradii edèmia: 3 qux m 

T diuifi- 
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diuifibili confiftit,fed graduperfecHonis indiui- 
dualis,ideò melius eft virum , & foeminam efle » 
«■ quam onines effe viros>& ita dixic Deus. Gen 2. 

cap.Non eli bonum hominem effe folum, feci fa 
ciamusei adiutoriumfimilefìbiX* lode y chesac 
qui fio, il marna col battere la moglie è quella ,che dice 
fhciock- 0 ’ ^ Giouanm Chnfofiomo ne II' Homi ha v/gefima fe- 
acfjmftam Jlafpra la prima epifiola di S. Paulo a 1 Qortnthi co 
moglie., l'infr aferitte parole. Neque verberandamvxorem 
chhrSo- dico > abfif vlcima, namque ignominia cft , npit 
“°- eius qui verberaturded qui verberat. Se il Leone» 
altri animai ingenero fi col bajlone fi J degnano , e fi 
fanno piu fieri, come non fi fi ignara la donna anima- 
le molto piu nobile, (jj? eccellente ? e dallo fdegno del- 
la Donna battuta guardi fi l'huomo : però che quindi 
nafonogl’odijje inimicale. gl' adulterale malie , i ve 
rieficijyigd altri mali ,e perciò gl buomini Jauij hanno- 
ciò conofiiuto\e ne mai battettero le Donne loro,quan 
tunquefirane,come Xantippe moglie di Socrate a lui 
fopra tutte l' altre moleHtfifima,fy inquietiffima ; on- 
de addimandato perche non cajhgaua col bajlone leu 
fua moglie : nfpofe ,nonbafia che ella fiapa^asio 
Rifpofh no 'l f ono ancora - Tu uorrefii,che noi ci facejfimo uè 
a Socr^e dere in contrafio per darfpafio al popolo di quefia cit- 
ta, ma tu t'inganni. S'eglt è lecito adunque a noi , che 
* voglia mo ejfer buoni di feguire il nofiro bene s per le pe 

date de ifaui amichi, Imitiamoli in quefia parte : ac - 
quifiiamoci l'a more , e non L'odio delle Donne noflre » 

che 
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che co fi S. Paulo c tnfegnafcnuendo a Colofenf. Viri s • p*»!*. 

diligire vxorcs ueftras , & nolite elle amari ad il- Mari»® 

las.Regendam ctièfdrce Roberto f/olKot nella cm- "£ c n f 

quante fma quarta letttone della fapien^a di Salorno 

»c)vxorcm manfuctc, non cum tirannica auftc- k "ben* 

ritate} verbis,non verberibus;amore,non timo- 

rc;dulcedine,non amaritudine. De ifamof Spar 

inni leggiamo che acerbamente cafltgauano i manti > 

che fofiero crudeli alle mogli. E Catone Cenforino fa- 

uto Romano y quantunque haueffe moglie maluaggia , 

non però gli fù crudele , an^i di fé in Senato , che non 

altrimenti fi doueua caftigare il marito , che battejfe 

la fua Donna>che ftcaftigarebbe l' huomoyche commet 

tefie il/acrileggio.La Glofa nella legge /iquemcuu- cioù. 

que.al paragrafo vi cimo , al Digetto j al titolo ad 

leg. Aquil gd i Dottori nel capitolo qucmadmodu 

extra àeiuxz\xiT. r vogliono y che il marito pojjt cafiiga 

re con caufa la moglie ^m a moderatamente: però mali 

accorti fino quei mariti, che mai non fanno riuolgere le 

mani ad altroché alle falle delle mogli , onero la fiele che err®. 

rata lingua al cuore di quella ,oue a loro He fi edificai U u m ari. 

no un pala^vbera y e d'odto;ne di tutti i mali potino 

hauere il peggiore , che la moglie , che non gl amino . gl*. . 

/ì r 66 d I ,» / n «Afpentifi 

L afpre^a non fi medica con l altra affretta; ma co medica 
dolcezza folade cofi di fifone la natura, che fa ogni con 
trario medicina al male . fontrafii pure il marito rt . ? 
con la moglie.ma il contrafio fia con amore , e non con 
battiture y ò minacele , perche fi conuertirebbe la bene- 
* C T 2 uolen^a 
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volendo, maritale in odio mortifero -, e talhora la Don 
na fifì di fi fiero animo cantra il marito , che fiejfi ne 
figlie difirdmi,ruine,e morti . Come appunto loggia- 
rodi mo ch'auenne à (galeotto “Trencipe di Forlì, di cui la 
veaio dii moolte figliuola di Giouanm "Bentiuosho* 'vedendoli 

k moglie. - ° ^ ® » . r r P rr • r j 

fincata dal marito, Jinjc d ejjer wferma,e quando 
gli evenne filo in camera per svifitarla,lofece<-vccide 
non* ftiì° re da alcuni fuoi a quejìo apparecchiati . Ricordtfi an 
lontano co il Guarito di non flar lontano dalla moglie, perche 
dalia mo- ta ^ orA fi a fi,dita da lungoajfiettare, fi mtfihiard con 

iT0]>etU0 - firu tt or i,o con altri.8 qua aUufi Propertio, dicendo, 
Quantum oculis animo* tam proficui ibk 
> amor. \ •• 1 -~y\ 

Jdel qual propofito dice Ouidioi ' . . 

I Sic mora tutta. breuis * lentdcunt tempore 
il ; curar v.'*. 0 . . ! • V/-. .. 

Vancfcitqué ablcns,& nouus intrat amor. 
£ figgiunge l'ejfcmpio. 

Dum Menelaus abeft, Hclenac, ne folaia- 
.• . 1. ceree» -, \ - ; : . 

m Hofpitiseft tepido no&ereceptafinu. : 
i Però non accader ebbe all huomo\aecompagnarfi , 
per abbandonar poi la conforto, e la filarla flar da can 
to,che quefia è cofa fiiaceuole à 7)io. Pertiche Pita -* 
. gora dtceua,che egli era fiato aU' Inferno, ne quitti ha- 


*T\ 

■»'a v 


OuiJio. 


.fU.r. 


Pitagora 


■^dei mar L 

«ti'urin ueuasveduti alcuni huominipjù fieramente cruciati 
feno * di quelli mariti, che le donne propte haucuano abban- 

donate . Però fi come m tutte i altre cofi, cofi in quefia 
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farà lo dettole all huomonjna uia di me-go , fiche non 
tanto fi cita alla confort e, che fi togli a àfefiejfo; perche 
è 'vitio di poltroneria il noh fcoflaxfi mai dall otiofo 
grembo della dona y comcfaceua quel pa^o Eubulo 
con Adetica , che non figli leuauada canto fino che 
rhoroloio tutto fofie 'votato , onde lei ne fu chiamata 5X 0 , ' 
Clepfidradal nome dell'antico horoloio. ^cfitoglta Jj“ clcp 
anco tatuo d lei, che manchi il matrimonio di fua ra- 
gione. Sofomeno nel nono libro delle fue hifiorie narra , 
che zAta, Ftlofofo hebbe una moglie dt Pale fi ma irti 
hffima,nèpiuditreuolte s'accojìòà lei , {fi hebbene mo 
tre figlinoli.il ifi Ferrando di Napoli, per troppo fol- Ferrando 
le citar la moglie per fi la ulta ; e co fi altri furono più po C i, Inori 
continenti^ altri meno, e però Solone ,chefùuno de 
i fitte fauij della Cjrecia per temprare la feluatica ro 1» mo - 
%ezx.a de fuoi popoli;' ordino con una legge, che il ma- Soloneor 
tuo tre fate ogni mefis'.accofiafieallafua Donna, cefi Svolle 
pesado poterfi fodtsfare àgi' appetiti, cofieruare la f ani 1 

t'a , e no mancare al debito naturale dt ricercare la fi - suniiTero. 
gliolan^a . 8 Licurgo fra l' altre (ite leggi , ordinò , che Licurgo 
« maritati non dormtfero infume : ma l'huomo con 
altri huomim,ela donna ton altreDonne flejfero tut “*j ”j? 

• ta la notte, e gran parte del giorno , e iaccofiafero i IO liicinc. 
maritati alla sfuggita filamenti , e con rifletto-, di- 
cendo , che in quejlo modo fi confcwattano piufani , co 
piu affetto s amauanù\,tfatefitoP figliuoli pulrobufìi. 

Quefto non hòdeitQ' par'dar^er.tÀ legge à 1 maritati , 
ma per, dim ofirate. -che, l'hu orno pkò s ' eg li 'vuole in 
w ogni 
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cotti co fa. tener mi fura , ft) ordine , f(w»i ^/rfr de 
Marito juot errori la colpi ad Altri . Non cafclri anco il ma- 
wici gelo- rito tn [off etto di gelafia , 'per ogni minima foffitttone; 
fo • perche t maritati gelofi p affando talhora i termini del 

la gelo fa , entrano nella rabbia del foff>etto t né altro e 
ìejfettofuo , che rodcrre il ceruello de marni , conuer- 
ttre l'amore in J degno , rivolgere le carene in batti * 
ture yl ragionamenti piaceuoli in acerbe , & ingiurio- 
fe parole , fi che ne difefleffo , ne de i figliuoli , ne del- 
la robb a non tenga il ge lofo marito piu conto alluno* 
ma Mando con la Donna fempre adirato , -viua njna 
^vtta turbata , e breue ; e lei differita moia . E quefìa 
è quella pa^ta per cui tante TJonne fon giunte a mor 
ti ignommiofe , ancor che a mariti non habbino dato 
pure vna minima fofpittione dì atto la fimo ; da i qua- 
li guardi fi però la moglie di non dare materia al ma- 
rito di penfar mal di Iti > perche è facile all' huomo di 
Geiofo fa- dtuenire gelofo , e quefìo lo dimoMra 'Vhffe , quando 
dmié huo ri /p on ^ en ^° A? Alcinoo >chc l adtmandaua, perche 
mo. burnendo prima ritrouata la figliuola alla ruta delì - 
acqua , quando egli vfet dall' onde , non ritenne in com 
pagata fùa dal padre , di(fe> non ti marauigliare , che 
Non venni io con tu figlia , ò con le firue ; - ' 

Non temei pur di fatti difpiacere, 

Vedendomi fi a lor cofì njtnire ■ ' ■ "• ■* 

. .*7 ero che fiam gelofi per natura . •> v \ , :• * 

t : Noi huomint haUìana ai mondo ita terra, e . ' 

Effempio chiaro di qutHa sjrénata befit alita babbi*- 
. mo 
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mo Cjiufhna nobile gioitene tta Romana, la «piale qua G'uftìna 
tofudal Cielo fopra l altre di beitela dotata , tanto mina veci 
f ìi fopra t altre ancora mfeltcernente tiranneggiata ; c f °“ 

perche maritatafìin <~vn furiofo , ellanon appettala P"^"* 
prima notte fico sera giaciuta , che nel chinarfi ad «>*. 0 
ifc alzar fi '-vno de fuot calcari , cadde il marito in co - 
fibeHtale penfiero di gelofia , che mirandole vi bian- 
co collo , sfoderato il coltello glie lo troncò: onde di lei 
fi legge quell' Epitafio. 

Immicis ferro ìecuit mea colla maritus , 

Dum propero niuei foluere vincla pedis. , < 
Durus , &antc tlioram , quo nuper nuptai 


eoiui. 

Quo cecidit noftra virgiiutarishonos. 
Nec culpa meruiiTc necem , bona numinai 
teftor, . / * * . 

Sediaceo fati forte perempta mei . 

Dikite ab exemplo Iuftinae, difeite patres. 
Ne nubat fàtuo Elia veftra viro. 


® Niceta Acomitano narra d A le fio Comnedo , ch'era 
molto gelofo di E ufo fina fua moglie , e di queflo effen- 
do in gran fofpettoja priuò di tutti gl' ornamenti mu- 
liebri , de i titoli Imperiali , e la mandò '-vilmente in 
'un monajìerio di Monache . Coto Re di T racciafat 
to gelofo di fua moglie \ incominciando dalle parti fil- 
erete l aperfe tutta fino alla gola,come fifa de 1 bui>(fy 
'vitelli nel macello.Cof T orquato T affo ci fcuopre Se 
napo Re d’Etiopia ingelofito della moglie me tre dice . 

2 ^ l'arde 
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N arde il marito, e del amore al foco , 

Ben de lagelofìà s agguaglia il gelo , * 

8' va ingutfa au andando, a poco, a poco 
'Nel tormentato petto il folle gelo 
Che daogn'huomo l'af onde in chiufo loco , 
Vorria celarla a tanti occhi del Cielo . 

Però faccia si la Donna , che non crefca la gelo fa in 
petto del maritoperche è cofa molto noe tua, maligna, 
è crudele . ne diuenga poi anco il marito tale per ogni 
minima fo f intone che quejìa farebbe rvna birraria 
ffienut a. nata dalla propria debolle^a dell'ingegno 
del marito ; e f or f anco dalli rapporti f ad fi > di gual- 
che rvelenofx lingua . La onde di tutto queflo fendo 
Romani , tnqlto bene informati quefh antichi Romant panico- 
che vfan- l armmte quelli , che ritornauano da gualche lontan 

zahaucilc / , • . L , < 

ro ufeìti p&f , o dal campo alla Citta, mandauano auanti a 
dìliùffar intendere la loro 'Venuta alle mogli ; accioche ar- 
ritomaffe 1 riuando improufame nte non le mettejfero mfofpetto 
t0 - d'hauerciò fatto à/ludio,e con aHutia, per fare prona 

Plauto, di loro. Al qualcojlume alludendo Plauto dtjfe. 

Meqiie porca prarmiftt domum , ve haec nun- 
•' tiem vxori fux. / ! . - 

fii MaT heofrajìo dice . Vxorem impudicam feruari 
ho. j non poTe; pudicam non eie bere. E S.Girolamo 
Gu " rJ a a fic I figgiunfe. illa vere pudica dicendaeit, cui licet 


cuna 
donne ui- 
tiole non 
bada . 
Ouidto. 


peccare , il velie. Quindi Otti dio dtfle. 

Dure vir, impofìto tenera: cufèodepuella:» 
Nil agis, ingenio quoque cuenda cuo eft; 

• Si 
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. $i qua mctu dempto calla eli, ca denique ca- 
j ftaefti-.. 1 jI 

Qpac quia non liceat, non facitdila facit. 

- * Ve iam feruaris bene corpus , adultera mens 

eft: 

Nec cuftodiri, ni velit, vlla poteft. 

Nec mentem lèruare potes, licet omnia clau- 
• . das: " 7 ; i . 

: Omnibus excellìsintusadulter erit. ' 

• Cui peccare licer : pcccat minus ipfa poteftas 
Somnia nequitia: languidiora facit.' 
EJàggiungóz:^.' > hk) c.u'.'fl 
•> Define , crede mihi r vitia irritare vetando. 
Con quello , che fiegue , & aggiunge ance . _ ) 

Centum fronte oculos , centum ccruice ge- 
j..': • rebac ih u < f ;.*•? fuiì .-Jjv ri . U./ 1 
Argus : 6 C hos omnes f«epc fefellit amor. 
In thalamo Danae faxo feifroquc perenni l 
Qua: fuerat virgo eredita , matererat. 

- ? Penelope manlìt quamuis cuftodc careret, 

Inter tana multos intemerata próeos . 
Quicquid lèruatur, cupimus magis; jplaqiìc 
fures ' ~ v , ,J •> 

Cura vocat jpauci,quod lìnit altcr,amant. 
Nec facie placet illa lua, fed amore mariti : \ 
Nefcio quid, quod te ciperi t, effe putant. 
Non proba fit , quam vir feruat , led adultera 
cara eft; - 

V Ipfe 


Propertio. 
Eleg. t. 


dimena- 

le. 


Martiale 

lib.f.epig. 


Aufonio. 
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Ipfc timor pr^duna colore maius habet. 
Indignerelicet, placet inconedl&VOluptas: 
Sola placet » ti uico dìcerc» fi quappjfcft. 
li che x tocco da P reperì tolnel fecondai itine (kit E- 
leggi e . 

Quos igituc tibiuuftodes, qua: limiiiapo- 

} ,i inatti*. :! a>.i. ‘.c *:i - 

Qua: nunquam fuprapes inimictis erat ? 
Nana nibil InU tra: mite cuftodiaprodeft : 

. Quam peccare pudOT,Cynthia,tuta fateli. 
E Cj inumale nell* SnttrAfèfta*. ;.i-i . 

Audio > quid veteres olim moneatìsattiid i:i 
Poireferatn cab ibe v Sed quis cuilodi et, ip fos 
Cuitodes ? cauta cit>& ab ètlis incipi t uxor. ... 
Ej&ba*wk» ■> ; •• -r 

Nullusin yrbefuit tota, qui targate uellet 
. { Vxorenn gtàtis iCitcdtanè'isiani y : 

Da nUicuit : lod mane pofitis ctdtodibus »lin- 
» .'gens-.: i i ' i . /: ’j 

. . Turba foturonijrn Tjfr.. Isngeniofbs taomo 
. u eie . lidi • "ni c* -j'i. cn nini 
jUt^itfneitlddltoAtcfmcquarto , frademifirit im- 
mane quella mi pofe , dicendo. 

. : Etgrauioncaircis -cufrodia va-namaritis. 

M* prima di rum Euripide ha ma detto 
. :i ftru&ra la bora mas mulicboe ouftodientes 
4ft3iÌobg.gOÉiitni 

Namqusc non ultrò iuftaibcrit,; 

? ' Quid 


Digitized by Google 


C Vi/A;R ITA! i&! 7 IW 

Qvud opas eft cufodire* ac jmTplrós d& 

. linqacrcv v u- • . ».**. 

La woglte buoni, non fi dettele la cattiua fi pu.agn.Ar 
dare-t perche fi fin l animo di lei delti grato di far ma 
Uyle mura ifieffi la corromperanno . Danae figli-* m 
noia dlArrifio Re d'Argo chiufi m '-un edificio mafie* ! U J;wa 
fiofiot tot erra , (é? invita camera tute» di metodo » 
tra tante pietre > e tante ferrature , ancor diuenne ma 
dre d un fanciullo . Adejftlina Imperatrice dishone- MefiEJù# 
ftijfima , ffi infame , non filo non potea effer guarda - ì“£me‘i- 
ta da tutta la corte del marito ; ma au%i ftferuiucu gJJJJ ^ 
dell' duttorità dell'ifiejfo marito Claudio , per far fi 
Brada alle fue vergogno fi voghe ; però che defide - 
rondo , che vn Comedtante,chtamato CMne Bere gli 
compiacele , e non volendo lui confinine olii de fide* 
ri fuoi , ne potendolo vincere con prìtghi , ne con do- 
ni , ne con minaccie ; all'ultimo fi dol fi con l'impera - 
tore di non potere effire vbidtta , e che hauendo hi fo- 
gno di AdneBero in qualche fùe facende ; egli non vo- 
teti» fruirla. Onde finfelice marito comandò a Mne 
fiero , che in ogni co fa fofie vbidiente a JMej[alina\e 
lui credendo , che Me /fa Ima haueffe detta la verità 
al marito , c che Claudio cefi volefie ,fi vbidiente, 
e compiacque alla maluagia Donna. Eccoui quanto 
può in federata Donna l'animo deliberato di far ma 
le , che del miglior guardiano ne fi miniftro delle co fi 
dtfonefie. Ala fi la Donna hauerd l animo caBo^e fa- 
ta deliberata di viuere pudica , non hauerà bifigno 
-\kv\ *V i di 



«j* DE ILO : SiTAitO 

diguardie , efebenefofie pojia nel fritto di tutti i pe- 
ricoli, ancor ne riufcirà innocente* pura j ^fonerà 
in Itaca Z/hfie ,ma molto dalla fua patria lontano, 
Tenc\c ? c pur^pendope fua confine fra tanti potenti amato- 
nò «'afta . r/jC^f di continuo la follecitauano ,femprè fi gli cofir 
i:" u '° cafiijjìma.fofìderi anco il marito di noaccare^are 

dTcmpio dl mo $h? in 'p re f en < a d’altri , perche non conuengono 

di caftiti. gl' atti lafiiut in concetto altrui , doue è più conuene- 
jvrchc nò uole la temperanza, onde di Giunone ferme JHomero , 
SS™ c ^ t n01t yfòlft accarezzare il marito fopra il monte cf- 
h1 °Khrco lda,ondt potrflerfer veduta. E Marco Manilio fu 
Manilio cacciato dal Senato, folamente per batter bafiiata la 
todaì" s!- conforte auanti la fua figliuola , che fu pero troppo a- 
unbJo.JP r0 cafligOlTLlatone ammontfee gl' bu omini et età a mo 
ST ria" ft rar fi ver g°£ no fi inprtfin%M degioueni, acci oche con 
tone. tal modo injegntno loro ad ejfer riuerenti , e rijfettcrfi 

ver fi di loro ; e quefio precetto deve [òpra tutto offer - 
Marito uar fìf ra marito, e moglie, dando à tutti ejfempio et ho 
rondeue nore,c di cafiità.Refia infine à dire per debito del ma 
cere afia rito 3 cbe dtue guardarfì di far di fieno, ne confcherz} » 
ni0 £ ue ne altramente alla fìta 'Donna , maggiormente con 
atti troppo licentiofi,come con ragionar poco honeHa- 
Mariro mente di lei,ouero con [coprire in Qualche modo le par 

non dee • j / r r ‘ in ■ r * 

feoprire il tt del corpo fuo, come faceua quell. infinjato Impera - 
la Donna ! tore C Al ° C e f Are > ptù svolte ad alcuni amici fece^t 

cedere la fua confine Ce fonia ignuda , benché non 
foffi molto bella di svolto , ne molto giouene , efiendo 
già madre di tre figliuole da vn altro marito . Però 
x» i* VT 1 guar - 
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guardi bene il marito a non far fi her^i alla moglie * - 

da quali goffa nafcer fiandalo,(fj- odio ; perche alcuni 
ptr [degno, fé} tmpito di collera, et altri £ he per fpajfo, 
e giuoco hanno dati difineftt nomi alle Donne loro,(df 
fattele vedere ignudo congrandtffitno danno loro. P e- • 
rò leggiamo della moglie di (andatilo, che dormendo c° n dauio 
fu fatta dui marito nvedere ignuda à Cjige fio creato , ^ cce .»“»■ 
del che ejfendofi ella accorta, lo fecenicctdere ,e tolfi ^ rito, pcr- 
Ctge per fuo marito dicendo, che nonconuiene alla do che ' 
tia d'efier <■ veduta ignuda da altroché da fuo marno $ 

E per quella ifìefia cagione il Prencipe di T hefiaglia 
fu <~occifo da fu a moglie : “N e fù. co fa che piu mouejfe à Locrcfl ve 
J degno t Locrefi contra Dionìfio T iranno della Sicilia, moghc di 
thè tifare fitngai '-vergogna njemr.e a fi le Cittadine 
vergini ignude, e corcar fi nelle file [òpra le fiarfi rofe Ij p« i«- 
con cJfoiut.Ondc effi Cittadini prefirola moglie , e fi- vcr g°gna 
gliuolt di lui, e poHth inme'go la fir ada legati 
hauerlt fiherntti con molte ingiurie , gli punfiro con-, 
gl' aghi fittole vnghte delle dita, talmente, che ne mor 


ftrotc poi hauendo tagliatele carni loro m pe%gt,e l'of 
fipefiate nellt mortaltje diedero da mangiar a tutti i 
Cittadini, con infinite maledizioni \jfptffo TDiontfio . t 
fuggitofi fatto mendieo . diede con molta mifiriafine 
alla fita <-vita . E quefio quanto al debito del marito 
nterfì la moglie, che quanto à quello , che deuèla mot 
gite merfi il manto ,per conienerfi dentro i termini del Mogl;e 
l'cblìgofioic che wuoU dà quello (fiere amata, Prin* 
tipalmentedeue efierc in tutto, e per tutto, foggettaà ». 
xfa lui'. 
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e P< p'dè l al ' e lT rnc t 0 e gk ca p° drlèi,cht cofidtjfc S.^PauU. Et 
Euripide. , 

s. Paul®. Mulier cnim cgreflfa patcrnam domum % 
yTgofti- amplius parentum eftyfed mariti . 

»>o. " . SS. Paul od t Qshntki difillo non permetto alla 

Donna,che fnoreggt al manto, ma njogliQ » che eli a 
Jia ftggeua,col tacerei con la pacierv%&.< Per il cheS . 
Agojimo nell Homilia quaranti ftmaterefi di quello 
parlando d^r. Nulla Tic in vobis proteruicas, nulla 
$ Girala- fuperbia,non contumeliofa ccruix, non aliqua 
s. Paulo, inobedientta: prorftis ramquam ancillas (èruitc. 
,Caf. ii. £ S. G trolamo nell EpifìoladtS. Pietro dT ito, dicci 
Quindi nafte ^che tutte le leggile diurne , e naturali , e 
ciudi danno all' fJuomo , come più atto algouerno là 
gtna, per- maggioranza , ($p alla Donna . l'vbidienz* verftt di 
l ul Onde rftendo la Regina Vafìi Hata chiamata dal 
Kè AiTue- marito AJfttero,accioche fofte 'veduta bella cotnt era * 
con la corona regale in tejla da tutti i popoli ,(§fhaue~ 
do lei riciifato di ^venire fu col conftgho de ftaui rifiu • 
Donna, tata da lui , acciò che da quella tutte Poltre Donmu 
fid'cbbarl im p ara Jf er0 a d Ridire a mar ut loro, & m luogo fuù 
derc la prefttlRè'vn altra Donna . per quefto le [acre leggi 
Scnofon- di cono, che la Donna non fi deste radere quella chio - 
tc ' ma, che il Signore gli diede in ftgno della fùa fuggirti 

tiene; il f auto Senofonte dijft efftr proprio deli' Hho~ 
, ; moti comandare, e della donna l ndndtrr: e la natura 

pteftiade ancora, che il piu forte ftgnoreggi al più deio 
le come tutti danno te fummo c ft) era antico co fumé 

• di 


Vaiti Re 
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di coprire il capo alle fyoftjn fegno della toro humtltà Moglie 
erimrewga^che deuomd. mariti loro. Quindi i morali Idmu si 
danno per leggcdi buon cvjlume»chc la moglie chiami gnorc ' 
il, mariti Signore. 1 . >vw\ •’ 

1 — conisbianóAra 

ReppuIit,acdominura Aencamin regna 
rccepit. v . • .! . .*! ; ; •.** 

Dìceua Virgilio ; e in Molti luochi trottiamo , '>* 2*ft- 
s introducono TJormt t che chiamano Signori Uovo ma ncld - 
nti , comefactua Diantra tlfuo Hercole , Penelope il 
fico VkjJtySar* il fio sbramo Berfehe tlfuo Dauid, 
fgl altre molte u Però quelle Dome che ffottopongono 
ai loro manti ne 'vengono lodate^ptrciò S. Girolamo S G ‘ ro14 * 
din. Prrdpuèauicm in coniugio venerabili , ar-r 
que immaculato» apoltolic?reguIa?otdoreucar 
tur. Sememi in primis vtfoaudèoatas Tua, totaq; 
à te dilcat domus.quantum illis honoris habeat; 
vt dominum ìllum obfequio tuo,tu magnarmi!-, 
lura tuaJhuinilitaiE dc«3bnfl:ra,tanto ipìfe hono- 
ratior fu tura, quanto illum amplius nonoraue- 
iis.Caput enim muiierisefl vir inquit Apoftólus, 
alche Ji fotte fcrèfe Puhho Strio quando dijle. rubilo 

j Cafta ad virum matrona parendo impe- Slro ’ 

; •• • r. «rat. r . 

Ada all' incontro fi le Donne 'vogliono effer padre- Marito fe 
ne,ctvnon e minor fallo di anello. ( dice IP lutar co ) che «gguT u 
commettono iJFtlofifi ne l fmpvtf. altrui ^e de li' 'imo , 
(dell'altro tacqui fan tMUÌpinr<vtrgogna,che honore : ichìauo 

wa po- 
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potendo fi le Donne, che eleggono i manti effeminati 
. prendono piacere di comandargli, affai acconciamen- 
te parangonare à coloro, che più tojio /-vogliono guida* 
re i ciechi, che feguir quelli,chefono difana , (tfp accora 
Euripide . fa ryifa.Però Euripide diceuà.Vxov<]ux iàpit, vi- 
ro infèruitjquac non fapit,eum {pernia E Fileno : 
Stobeo. ne prefio a Stoheo ne’precetti conubiali. 

.j " i BonxvxoriscftjòNicollrata, 

Non imperare viro, fedobedire. * 

Quindi Seneca diceua, chela Donna effóndo mbi- 
ubidendo " 1 diente, affai commanda alfuo marito: e perche cof an K 
co m and ° Reamente filettano le "Donne fruire amanti loro, no 
mancò, chi dice (fida moglie hauerprefo il nome latina 
Vxor no- \xoi.dalfnjngere yperò chediffe Ennio della mogli* 
Teliamo*- di Tar quinto. 1 ..... 

Ì*dc«o? e £x * n Tarquinium bona f^mina lanicj 
infuriti . lrr '• ■ . 

Virgilio. E 'Uirgilio 




Tacquinij corpus bona fa:mina lauit j & 

. unxit. - r ; ;• • ' ■ ' ' '■ 

s.Agoftì- , E qua rimirò S.^gof ino, quando diffe . Erube- 
n0 ’ v {cunt forfìtan nrobiles dedicatis mambus viri , & 
muliercs Cbriftianx >• in hoc mundo fandorum 
contradare veftigia quia hoc natalium proroga 
. tiua non patitur. Mala nobilira$,qtue ie per fìiper 
biam ad Deum reddit ignobilenfc Cof Eraclidt 
tracine, anco /-voleua,cheqttffo nome foffenjtùuto'dal coflu- 
me deliaT rada , donde Donne lauauano,e feruta** 

no 
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m i loro muriti in tutte le Cofe neceJsane.H^tìi (fcriuf Her0(I#ti 
JHerodoto)& apud Prifcos ìHos popldpsiàarrt * èr J- 

tgi vxor fua coquebat cibaria. TàellaRegina Arete recchiaua 
dice Et omero, che parecc hiaua il letto al marito Al- 'LI 'io. ^ 
cinoo. Della moglie di 1 Slefìorio dice il mede fimo \ nel c A h " d ^"* * 
terzo dell'Odifea. E nel ouauo dell' llliade mojìra , uà cura de 
che Andromachefoffe molto diligente nelfumimfira - deSmJi- 
re il mangiare à icaualh del marito , dicendo . 


• Nujj/WO/ Trr*Afxi$ljM vrorìr ittr, lui /ux\x 7roM»r > 

Atf pojuJxr S\jydrnp /taystì »tóoo( H ittavCt . 

T ' juìv ràp 7rpo n' coiai «tÀ/ ppora tu po' v t9ifX.tr, 

• QÌ vór t' iyttpa! astax Trotià ,otì à'vjuòr, eLvcóyt) . 

E cofi con quefli eserciti] ignobili ,e <~vi lift fono fat- 
te alla po ferità illufìri y e degne , che i nomi loro fiano 
fiati fatti chiari , immortali perle penne , e nelle 

lingue de gCHuominiiC t alno Ita è accaduto, che i ma- 
riti benché intratt abili 3 e feroci fono fatti benigni dal- 
la pudenda, emanfuetudint delle mogli , fi come fi 
legge di T eodelinaja quale hebbe dui mariti dtfiieta L^cc'bè 
ti } Eutare,(cfr Agilafo, (jff quelli rendette pietofiffimi , dui 
con fatti '-ubidienti, $ poche y ma benigne parole. E di crudeli. 
Galla ( Tlacidia forella degl Imperatori Honorio , (fy calia Pia 
c Arcadio y U quale effondo fatta prigioniera da Ala- g^a-Tc- 
rico Baiti Rè de Gotti , e poi maritata ad Attaulfo *«•!*»•. 
Ti alti fàcce ffore et Alarìco y Huomo fpietato; vedendo, 
che il crudele marito haueua deliberato , oltra molte 
altre crudeltà dtfpienar Roma,e redificarla altroue, 
col nome di (jotthiapon dolci , epiaceuoli modi lo ri - 

X traffe 
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trafi da quel pen fiero , e fi può dire , che difrfi Poma 
dalla morte ,e di piti tndufie il barbaro manto à far la 
pace coH fSonono;$ adottar il furore dell' armi coti 
tra la Fràntitela Spagna Jafciando quieta l'Italia ; 
e co fi in Donna fi fiopri <-viril calore . Perciò quella 
Donna , ched^vn marito infoierà bile > e feroce farà 
moglie, non perda però lacerane # , ne lafti cfefier lei 
Donna enignaye fhaficura,che con la paciemia facilmente 
JTSi, l ° ridHnÀ 'fi^ori cofiumt^efe occorre anco alla Da 
“"«o fi- na maritando fi trottare altri figliuoli in cafa del ma - 
nicdcbb» de fi come pare che fia naturale l' inimici 

p8r “ rfi * trìgnasquetli] che cofifia degna di fin- 

golare lo de e ella prenderà loro piacenolc, e moflrar * 
d' amar li e gl' amara con effetto ,ad ef empio di T beco 
matrigna na moglie et An Mure , Ma matrigna di Cornili* 
ISSKl Eriirta matrigna é Jtlar- 

te, che lo ficee Jlrgare por Mercurio, da t legami inciti 
l bautanoOtto, & Ephialte tr editile jl tenuto, e d'- 
altre corte ft matrigne , che furono più che madri pie- 
tofe ver fi , figliatici. Sia dunque la Donna verbo // 
manto amor ernie, ft) vi, diente , ne voglia t allora 
vincerlo di fatti, ò dipartir, non lo punga con parole 
acute , ft) detti mordaci ;.ccda in qualunque inoro a 
Wfinortloin cafa,e fuori. ft),n qualfivoglia tem- 

P m e cnat non tra- 
trcm. p* <]pt termini della piacenole^pfa,ne tocchi pure icon- 

tciùaJu fa’ ^ el “ ^ffuia -, perche la Donna lafiiua ne slatti 
kiu, di t, fio, ,0/tra che dà dfefief affi etto al marno , fa an- 
co* 
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cocche molti penfano maledi lei , e refi ara da lui poco 
amata , e dagl' altri fintamente lodatale nelle pi ufi* 
crete carene ella fila dee tenere la reale [uà riputa - 
rione, e non ojferirfi al marito come vna sfacciata me 
re tr ice, ma jlarfine lieta, come cafla moglie , (gjr e {fen- 
do da lui ricercata .dolcemente raccoglierlo .che nulla 
è peggio nella Dona , che trattare col marito in quella 
gufa .che fi lufingherebbe njn adultero '.perche [e bene 
pare .che il fanto legame del matrimonio faccia molte 
cofe leciu.egli non permette però vitio alcuno . Procu 
ri anco cotinuamete il bene della famegha. preda gio 
ueuole al marito, alla cafa fua 'utile , e queflo [ara 
ìnfimo potenttjfimo d far fi grata ad efio\ e confideri , 
che fi è fatta di due una cafa , unafameglta, (fi 

quefia s'ha da reggere da loro , in modo tale , che ejfa 
'Donna prenda cura delle facende .che s'hauerano d 
‘fare fitto il tetto , e dentro le mura della cafa fùcu . 
Probam mulicrem ( dice cs4rtfiotelc ) omnibus, * ri< * oteIe 
qu? flint intus dominarioportet.OW* Diodoro de Huomini 
gl' [uomini dell' Egitto narra , che fuori dicafa ma- 
neggiauano le leggi , d armi in cafa nulla comman- “' n n 0 ln<la ' 
dauano ; ma ciòfaceuano le Donne . 1 naturali rac- 
contano , che anco gl animali faluatici offiruano que- 
llo iflejfi , e benché pano ingordi > e rapaci , come i Lu- 
pi , e te T antere , ne mai lafiiano l'orgoglio , e la vo - ^ 

rarità loro ; nondimeno nelle priuate cauerne ; doue 
hanno i figliuoli loro .lafiiano il gouerno loro alle f e- 
mine , le quali hanno cura di dfi enfiar e i ribi.e mon* 

X a dano 
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dono le Hanze , e nutricano i figliuoli . jurflo meglio 
deuom fare le donnesche fono dotate della ragione, e 
gl tffiìcij , che fi fanno in cafa fono ( dice quel F ilofo- 
t f— ;f fio ) intorno à tre cofe , a nutrire t figlinoli , conferuare 
mito alia 1 1 grano ì etefifirla tela ; intèndendo per i figliuoli la 
nj0R,e ' diradi tutte le perfine -, per lo grano , quello di tutte 
le forti di •vittouaglie ,e per lo trjfir della tela, ogni 
fine di femintle ejfercitio, chef fa con mano. In que- 
fie cofe fi mojìn la Donna vale ; e forfè per quefto 
tra ih oH urne in Macedonia di darfi dallo fiofi alla 
“ fytf* vnpezgo di pane, comMtjfandrofecFiquando 
Jj e dl fi marito Con Kofane ; e ciò per dimoftrare y che la fio 
alb fyofa. fa deue prender fi fpectal tura delle fifianze della ja- 
biglia. A quelle dunque attenda, (fig in quelle seffir 
ritti e faccia /’ habtto, non nehontinuo fajitdtre lima 
rito , hot d una vefie,^ hog d una catena,come mol- 
te fanno , non confiderando i tempi prrfinthe che han 
no da ^venire , le prefinti ricchezze con le difgratie , 
chepotrebbono occorrere : la Donna deue ejfer mode - 
fia ne' uefh menti ,$) ornamenti del corpo , e non wfa- 
re anco i fihtuofi adobbamenti , che le leggi , o cofiumi 
delpaefi permettono; per cieche le ricche doti, epre - 
tiofi 'vejìsmmta , ò la bellezza corporea non rendono 
la donna tanto laudeuole, quanto la modeflia,la qua 
Omamen & confifie i»f addetti, continenza, e*vefhmenti . Or- 
Jonrfa 1,4 nAmtntù * quello ( dtccua CratheFilofifc) che orna , 
*iuie . {fi? quello orna la donna, che la fa apparere più bone- 

rata, il che non fanno i gioielli d'oro, gli Smeraldi, ne 

le 
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le pietre prettoje , ne i <i ej}tmenti di porpora , ò d’oro ; 
ma lefer faglia, humtle, honefìa, e pudica. 

Mulieri ornamentimi mores,non aurum. 

Le Donne , che fi /infoiano curdamente , fgf arric- 
cbtjcono il corpo loro di ornamenti pompo fi, rendono 
gl huommi più d jj'olutt , (é? inclinati alla lubricità ; 
ma (fune quando f anno gran mojira delle mammelle, 
e hcenttoj'amente balefìrano con gl' occhi, hor qua, hor 
là ; cqme per contrario la donna faggia con l'honefià 
della fu a continenza, e con l' humtle, e baffo /guardo ri 
tiene tutti quelli , che la mirano , e il marito ne riceue 
contento immenfò; ma le mammelle dtfcoperte,il pet- 
to ignudo ,i ricci, i belletti , i profumi , e fopra tutto l'oc 
chto vagante , affetto lafctuo , & impudico ,fono 
mejfi d adulterio , e però non farà mai giudicata fe no 
Veramente degna di popolo chrifìtano quella legge da- 
ta a'Locrefì da Zaleuco , riferita da 'Dtodoro nel li- 
bro duodecimo della fua biblioteca, per cui non f per - 
metteua di portar oro , ò fregi, faluo alle donne adul 
tere , accioche foffero conofciute dall' altre; & in que- 
fto modo fi ntiraffero le Cittadine honefìe dalle mane 
pompe . Et Euripide fòle ux dire , che non fapeua per 
che caufa la Donna s' adornajfe piu per vfcire fuori , 
che per fi a fi in cafa , fe ella non ricercaua qualche 
male . E fappiamo , che in Roma ( fe crediamo à Li- 
uio ) Mmutia, e Claudia Vergini Ve fiali , dalle ve- 
ftt fùperbe, e r vaghe furono giudicate impudiche , e co- 
dannate à morte \ fè con nuota miracoli i Dei non le 



Zeuluco 
ordinò , 
che le d ci- 
ne honcfte 
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Xifpofti hauejfero dfefi . Terò ben degna, di lode fu lamo- 
chediFi glie del fumo Filone (come racconta Majfimo Filo- 
sofo , e Martire ne i luoghi communi ) la quale addi - 
mandata perche non fojfe fra l' altre Donne ornata 
doro ; rtfpofi , perche affai m adorna, e mi fa bella il 
malore, e la wirtù di mio marito ; perche he il <^Ma~ 
rito è il ‘-vero ornamento della Donna: e lefue ricche X. 
Eluno a K e f ono 1 figliuoli • Quindi da Eliano miene lodata.* 
uu* er° djfufìo moglie prima di Ciro, e poid Artaferfe , per - 
non cfl'cr che non filamento foffe come era la più bella del futi 
pompofa . ' a tcm p t j" uot } ma perche anco non era molto po- 

pofa nel fio 'vefìire; cof deuonofare tutte le Donnei, 
ucflire in maniera , che piu tojlo coprono le carni , ($f 
adornino la forma della fua perfona , che ^vogliono 
parere pompofe: perche danno poi cattiuo odore di fe: 
Donna de rimondo. Autrtaancola Donna de fiderofa di buon 
ue ftarló- nome dtnon effer amica de fuochi, fede , e conuiti , fe 
giuochi . non quanto Le permettono il debito , la compagnia, 

il luogo ; perche fono cofe per il piu danno fe alla cafli- 
ta, (fy all' honor e per la diuerfta delle per fio ne, che a >i 

hfcUuano ’P tr0UM0 > e P er ° 1 P* ri hi lafciauano rade iieltc Com- 
«are le da par ir e le donne bone fi e auanti gl' huomini \ ma nei 
um\ ' c ° n conuiti non mai chiamauano altri che le meretrici, 
niuftino. co fi r, f er if ono fjiufiino nel decimo quarto libro del- 
Macrobio ^ e f ue Pdtjlorie; Macrobio nelfettimo de' fot Saturni 
li . GlzAthemefl non lafciauano entrare le "Don- 
ne nel palalo pub lico ìdoue fi faceuano nutrire gl’ - 
huomini fegnalati d ffefie della Kepublica, perche trop 
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fa gente vi comterfaua.Sara lecito alla moglie offen- 
do il marito in caf> lajciarft tal bora r uederr y ma fa. 
t 'a più ritirata quando gli farà lontano : E fe qtiejìe 
attenente deue battere la Donna fando m capa , cbe 
diremo delfnjfcire dt quella ì T indareo Spartano vo 
lendo infegnare alla Donna cbe debba f lare in cafa , 
formò Itmagme di Z/enere Adorfa y cbe Jiaua d federe Mo v ^' erfr 
con le catene ai piedi * E la Dannacele fpeffo svuole 
cedere le campagne y e le piaz^e,non ama troppo i mu 
ri della cafa fua ; e quella , cbe ama la fuafameglia y 
non cura molto di uedere le contrade, ne le cafe altrui. 

T ucidide diceua>cbe la Donna dourebbe appena efer netto di 
cono fiuta da i uicini. la maggior 'virtù della Donna , 
dtffe Subide, è di non efer cono fiuta da altri y cbe dal Dttro 
*narito y e qua rimirò Gregorio Na^ian^eno, quando ^ r b r '^ ni> 

dtjfe. Nazùnze. 

Laudo ex feeminis, quasmarcs minime no no ‘ 
rune. r '[ 

ha onde Arige ordendo ( come rferife Plutarco Arìgeo ,e 
ne gl' Apoftegmi) vno , che lodaua la moglie d' vn al- Plutarco- 
UOydiffefe co fi j aula fojfe } come ci bai detto tu , non lo 
faprefi;percbe fi deue di quelle fole fapere , co le qua - ' 

It <-viuiamo. E eftpio beroicodt 'Virtù Donef.ba bab 
biamo in "Bilia moglie di Duellio Romano , (f>j nella g iie di 
moglie di Gterone Rè di Saracuft , però cbe efendo i Duelho - 
Manti loro da alcuni amici flati auuertiti > cbe loro 
pugggaua il fiato fe ne dol fero con le donne , che mai di 
quejlo difetto gihauejfero auuertur, effe rifpofro % 

che 
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che penfauano, che tale odore haue (fiero tutti gl' Imo* 
mtm,dimofirando con quefia (implicita, che non ha- 
ueuano pr attica d'altri hu omini, che de i mariti loro . 
Auc;"fto J Suetomo Tranquillo narra , che -Augurio tenne le fue 
Usuano in donne molto rinchiufe, e con /degno nprefe >~vn gioua- 
Naiur* ne, che svenne à Baia perrvifitarefua figliuola, Gale- 

Cbbia da no nell' svndecimo libro de vfu parcium crede, cheld 
le fi cele ai dio non habbia data la barba alla Donna; perche non 
le do noe. hauendo a partire molto fpefio di cafa non dee temere , 
del fole. Di Fidia Pittore illufir e leggiamo , che fece 
pTta'opf» Venere, che fède a fopra la T ejìugtne , per dare ad in- 
tendere , che come quell' animale fi a Jtmpre nelle fue 
da. gufeie y e fèn^a firepito ; coft la Donna debba fiare ta- 

Aleuto . cita fra i muri fuoi.Onde l z/ilciato in quefio propofi- 
to firifie i feguenti merfi. 

Alma Venus,quar nam haec facies ? quid de- 
notai illa 

Teftudo ; molli quampedeDiuaprcmis? 

Me fic effinxic Phidias/cxumque referri 

Focmineum noftra iusfit ab effigie. 

. Quodquc manere domi , & tacitas dcceteilc 
puellas, 

Suppofuit pedibus ralia figna meis. 

Nunrco • Plutarconarra , che le Egittie haueuano in cofiu- 
me d'andar ficah{c,e quefio acciò non baucjfcro andar 
i.egoe dì m °h° fuori di cafa. Licurgo commandò fiotto grauijfi- 
t-icurgo. me p ene £ j Lacedemoni , che non lafii afiero 'vfiiredi 
cafa le lor donne fi non in fefie fìngo Uri, e diceua , che 

le 
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le ione ò haueuano à Jìare ne'tepij a pregare gli iddij ,ò , L -•* 

in cafa a dar creale a figliuoli ,c he le "Dotte vagatetele d 
mariti loro no dano utilità , ft) a loro JìeJfie maco acqui- > 

Hano riputai ione. A quejìo propofito leggiamole Cato Legge a 
ne C fiorino ordinò, che ntfiuna matrona Romana ufctfie ° nc * 

di cafa fola di giorno ,e la copagnia co chi di giorno <vfii- 
uafegli haueua a dare dal marito, e pareti ; di modo , 
che fi come hoggi noi miriamo di mal occhio vna donna 
dijfoluta , all' bora fi miraua vna che fi dilettaua r vfiir 
JJeffo di cafia. per quejìo Sulpitio rifiutò la moglie ; cofi S £ u l ^ tl0 la r ‘ 
Quinto AntifliOyC Putito Sepronio.CornclioT acito nar ™gl«~ , 
ra, che i Romani per legge tnuiolatile ordinarono, che Tacito. 
metre il marito duna dona era ajfentefi egli era debito 
re, il creditore no potejfe dtmadare il debito alla moglie \ {^aeiiT 
ne per altro ordinarono queHo.fi non per leuare il traua *iie Don 
gito alla dona per v fióre di cafa. L'ambitiofa Liuia, ma lìÙì» bufi 
dre di T iterio Imperatore, d'altra cofit non fu mai tato Jf r 

btafimat acquato perche fi laficiaua molte evolte njedere J°pp» 
fuori, e lafiiaua entrare in cafa fua c taf umiche uemjfe Valeri» 
per fàlutarla. Per quejìo Valerio Fiacco ferine di lei . Fllcco - 

Cafta nec antiquis cedens Leuinia Sabinis, 

Etquamuis tecrico triftior ipfa viro. 

Dummodo Lucrino,modo Cc permittit Aucrno* 

Et dum Baianis f$pe foueturaquis . 

Incidit in flammas,iuuenemquc (ecuta , relido 
Coniuge;Penelope venir, abeftHelcna . 

Homero allo incontro introduce la ptetoja Jtaufica , Hom«o. 
figliuola del Re Alcinoo, che infima ZSltJfc, doueegliri 
trottar a la Regina fua madre, dicendo , che farà in cafa d ‘Aldn®« 
prefifo al fuoco } trà leferue fue, filando lana fottile.Scnc - 
% / ca 
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C4 lodanjna [un Zucche mentre il J»o mamofettefdi 
Donna fl^ n i tn ^} t ^maifù r vedutainpublico, nefùincafk. 
corta non fin x alcuno di quella prouincia .. La Dònna accorta non 
chio * ali / dtueanco porger l orecchie à donne famigliarle lufnghe 
ibncftc d * uolt;percJit<-c'6 ne fono molte afutifme y aduUtrici, che 
con parole,acccnfntendo, effortando quello, che pia - 

ce,e con troppo a fettuofa, e delicata fer tutti, tirano le pa 
lioncfta troni im frani, e periglio fi pericoli. 6‘quefie perlifere don 
du bando ne dtue aùotanareda fé la cajlx moglie^ honorata do 
«fa alla na,edee accomodare fi bene I'aìiimo fu od ~vn baino di 
foncfte. ferma pudicitia,cbe quatìtq-, a cajo gl occorrere di feriti 
re qualche parola lafciua , o di vedere qualche difcnefo 
fettacala>%o potedafenc ritenere ftatalmenteinfe fef- 
faraccolta, che fenzafegno dalterarione^dimofìridi non 
hauer creduta, ne intefa quella di fonefìa > e non hauerne 
L,uu ’ f e fatto conto. Co fi Liuia Imperatrice e fendo li percafò c& 


Donna 


fbo bcllif , < ■ 

fimo dct- parfi avanti alcuni Hu omini tgnudtfenza riffe ito della 

profonda fua,ella pitto no fi m offe, e fegmtd tlfuoroiag- 
t . ' \ giberna e fendo poi quelli fati prefda i Ahtgrf ratine per 
quefio delitto codanati a morte , ella mofa a copaffone y . 
li fece liberare y dicendo y che ad nena donna honefa tato 1 
è dt cedere, <z’n huomo ignudo y come e di uedere vna fa- 
tua: co il qual detto dimojbò quitta a dona d alto grado 
fa coueneuole la pietà . ($f il perdonare le proprie ingita- 
Dorma ***' Oltra di quejta averta la Dona y cheìqualuque Tuo— 
Jionciia go f troni, no fi la fi mai cedere parte alcuna del corpo,, 
n'oftmT' oltra alilhcnefo f coperta \ amò altnnofano sformati à 
nV de n'i io dcfderar coja,che no pofano honrfamete ottenere. E il. 
“ r P°- prone ilio dtce,che l'honore della Dona fa nella carni- 

foia, e quel [ani alo dichiarò , in non [coprire le Jue cor- 
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tni ad altri. Theodor etto nel libro de virtù te adiua loda T !»«*»- 
Ltfidtce x e Filletterìa , pero che quella lauandofi , non fi Litìdìce 
fioglma auatialtre donne , &quefìa entrando in la- “JJ 
gno,non.fifcopriuapiìi di quatoà poco .a poco gl andana alcuno S'» 
/coprendo laequa . 5SZV He fi; do voleua pur anco che di HefìoJo. 
notte la Donna fi ffogltajfe ignuda dicendocele <~v erano 
i'Dei notturni ,cle la raedeuano. 

M»/ Ct 710 yv,uw8l) S,UaK xp(w TO/Pt/XTtr i ’Wavr. 

Onde non fin^a ragione furono biafimati i Romani Romani , 
antichi, perche alcune evòlte permette fero, che le donne fimatf/* 
ignudo coparifero nelle Comedie ; e fi bia filmato l'Im- 
peratore T tberio, perche fì faceua fruire a tauola da do 
ne ignudo-, come faceua anco C le arco, e quell infame tno 
ftro dl.Helio'galah * il quale a tutte le fue difonefìa ag- 
■giujt quella fegn filata,cle andana in pubico tutto ignu 
do in una carretta tirrata da Donne ignude. iTHa bora 
■fino lodati icoflumi dtquafi tutta Italia 4 doue le fan- 
ciulle portano infno al <-uijò copertole delle - vergini Fa- 
•t fiume diJfe Martiale in quejìo propofto. , vergini i> 

T u quoque nequirias noftri luiufcjue libelli ,, ioneflà,, 
da puella legesfis Patauinalicet. j. 

. -P/n»w,Habeat auiaminaternam Serranam Pro r]inia * 
-culam,é municipioPatauino;noib loci morcs.Serr 
rana tamen Patauinisquoque feueritatis exemplu donne ^ 
di/ Perft non njoleuanocdegl huomini potè fero mira - Sopw 
re il vi fi delle donne ;e perciò comandauano loro eie lo te ? * 

HlpRfi rn rn h »in C < C ...» ù / ■ / PWUllI , 


k.' 
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Temili»- ceflarium fit.mulieribus autem quos compararinf, 
fa dice del cuftodire E T ert alitano nel libro , de virginibus ve- 
i*Aubu landis ,delle donne dì Arabia dice. Arabia: feeminas 
non caput tantum, (èdfaciem quoque ita totam 
tegere , vt vllo oculo libero contenta: firn dimidia 
fruì lucem . J'ion bajìa però alla Donna di coprire il 
corpose la coperta non è talmente portata, che dtmofiri 
Sa b® fi ri non fioccherà in lei. Perciò Sapho riden- 

te d’An- dofì della troppa vrauità d Andromeda , che portaua le 
uejttjtr afe mando per terra, diceua. 

Chi adolcira già mai fi ro^ga mente , 

Che non sa rittenerfi pur il manto , 

Sopra il calcagno. 

Siano fopra il tutto le uefli , che nafeondendo il corpo, 
non [coprano la <■ vanità dell animo con la sfoggiata po- 
pa,in modo , che laDonna à chi la guarda fi renda fi- 
fletta, e non darà pocafiflitione di fé quella Donna, che 
Delicate» iro PP a fi a vaga di pompofe vefii,e sfoggiate. Le eflerio- 
ri'fempe r/ delicatezze fempre furono fouerchte , e diedero anco 
fouerchte. fempre fegno dì'-vna incofian^a d'animo , d'<-vna leg 

gere^a di mente, non mai cometa , ne mai fatta dì efier 
vagheggiata ; però di qualunque flato fi fia la Donna, 
dee r veflirfi in maniera , che fecondo il grado del marito 
copra honeflamente le membra, e non [copra la lafciuia 
S. Paulo, dell animo . Z/ada ( dice S. Paulo ) la donna in habito 
adorna con vergogna , e cafìità . Dice con n vergogna , „ 
s. Ambro perche ella refifle al t-vitio^ fa acquietare P habito della 
ó oidio. <-virtù,come dice S. Ambrogio nel primo libro degfVf- 
ficij.'Terò Ouidto in vna Epifiolafcriffe. 

Nunc veniuntin idem pudor, acque amor. 
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MARITALE. 

€ nel primo delle dietamorfofi. 

Quidfaciet ? credule fuosaddicere amores. 

Non dare, fufpe<Jfam:pudorcft, quiluadec 
• • illinc, • ' 

Hinc diflfuadetamor. 

E nel trionfo di Cupido parlò cofi. 

Mensbonaducetùrmanibuspoft terga re- 
tortis, 

Et pudor, & caftris quicquid Amoris obeft . 

Onde fra tutte le parti bonijjime , che alcune Donne 
fatue, e pudiche h ebbero, fu che temerono molto la r ver- 
gogna, e non fio in 'vita, ma ancora nell eHremo della 
jua morte . Di CMica figliuola del jRg Arifiodemo do- 
uendo morire , pregò Megt (ione, che quando fojfe mor- P «fe. 
ta , non la lafitafie feoperta . Olimpia madre d'Alefi m °Jéndò* 
fandro andò arditamente all incontro de gl ingrati fi- c <operf ** 
dati, che l empio Calandro mandaua per succiderla, e 
fiflenne con animo regio le ferite , e morendo , co i propri 
cape Ili, e con la vefle fi coperfe , per non hauer parte al- 
cuna ignuda , e male acconcia. Pohjfena figliuola^ 
del Re ^Priamo , ejfendo fieri ficata(t come molti dicono ) Poiiflena 
alla tomba d Achille, ouero r vccidedo fi Beffa, come ad fi ° copw- 
altn piace ,s accodò di forte, che al colpo mortale poteffe fo • 
cadere honeftamente coperta. Cornelia Romana offendo CorB(IÌA 
fepolta uiua co la fua Boia fi coperfe. Lucretia follati - morédo fi 
nafefìeffa uccide do, prouide, che il corpo fuo moredo,ca c °Lucret* 
deffe honefiamete. Dice poi anco S. Paulo con caftità,per “Jj}® fi 
che coque fìa la dona acquifia maggiore amore dal ma s. Paulo. 
rito, e fi come co T armi , cole lettere , e co la dignità fi fi 
no glhuommuUufiris glorio fi \ cofi la Dona con la fila 
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«Ciftitì f* capita , e col buon nomcfifà degna digloriofa corona f 
lice . QueHada gratin alla pouer accredito alla ricca fa ama 

bile la dtp orme: adornala bella,#} in fommafàla Don 
na felice in tenace in Cielo beati [finiate none maggiore 
prigionia alla donna, che lajcjarfi iterare ,e legare da fo- 
restiera libidine: però fita Jernpre falda, e ferma la dona 
nella caliità ; perche oltre al conferuarfiin perpetua li- 
berta, non macchia ilfangue con incerta figliolanza) ne 
gli fta la una pi à\ cara dell’ bone fi a* t e ricordi fi fempre 
Lucretu'4ell effempio di Lue rena , Lqualc filmò [è Re fa ìnde- 
if cXl gna diretta, poiché fti da T ar quinto sformata. Ramen- 
do n na° ci- Sofronia Romana , che s ucci fe per non tjfer dall' 
• ** • Dttpe.eAtortDd.tio vtolatm\& delle ALniane adorine dea 
Donò A0e Cimbri , le quali doppò hauer fatta molta dtfefadalle 
Unpifcifiè torrette t CQ le quali s erano fortificate coira i'ef eretto di 
maitc* divario : poiché dal fiero uincitore nonpotero ottenere la 
liberta , ne, ohefvfeloropermejfo di entrare in religione, 
no uolfiro dar fil preda adì Ro mani ,ma tutte $ impicca 
rono per morir cajie .Qaefiieffempi d honeftà coftderi la 
'Donna, babbi a metequeda honorata uita dede Do 
ne Sp ariane, quddo fra quei popoli non fi fapeua,cbe co- 
Donna fia fa foffe adulterio . Deue anco la fauia donna feruar filen 
ii°ipcrche quefio adornala donale le paróle uaneguaflu 
no il fiore deU'honeRk) peròparlt meno, che può la dona, 
fSbrche col fuo marito, ò pertonfenfo ,($f ordine di quel- 
lo, tenendo fopra il tuttoferete le neceffita , e i bifegni di 
cafafenza dtuulgargli ,che ciò facendo, e fuccedendone 
"■ qualche male,ò dishonore adacafdja colpa farà del ma 
rito no deda moglie . Fina Ime te la dona per ejfer amata 
dal marito , deue fgujre icpfiumi di lui, e lafciar tutti 
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gHalttì# qu'aaUuferogl’Ifolani Cot, tettali facevano c£ Cogamc 
fatar U cveBi dello fpofi t co quelle della fpofà,uefìendbfl cìmb.'ì £ k 
lei da buomo, {$ l'buomo da donna nel giorno delle noz . ueftu 
< e.ln fomma dee la donna >che è nata alla njirtù , e unol 
porre in efecutione quanto è obligata uerfo il manto, co* ' 
piacergli tn tutte le cofe boruBe , e che più fi con facciano 
allafìia copie [tene fcruandogli intiero amore, e ri fetta 
dolo flpra tutti gì altri ,dij]t malandò y e fportado copra vfficijdei 
denega le naturali jue imperfettioni\ fa prudente nelgo 
ètrn'ar ia,caft ? [ufficiente in tenerne governo j diligente- 
nel nudrire ifgltmh, ft) allenarli, affali le co'i uteini , 
copìta nefatti de II' (renare, amica de II' bone fa , nemica 
grandtjfma de f giouenilt leggerete oftrtii di non co - 
parite auanti al marno con. facciata prò fùntrone > non comparire 

t - si> \ ’% tj i . /* /» » auanti aj 

altiera>non aJpra>nonmouC) odtnjenjata y come molte mam o. 
fanno , con parole [ciocche, e roTgzjr. ma gentilmente cor- 
teje , amoreuolrmntafiiai^zfuole,care zzandolo ad . ■-> 

am tempo come compagno.^ amico ,e rifpettandolo co ' 
me Signor e. confiderà in che flato f troni l’animo del ma 
mo,e fe lo nuede lieto faccia f gli incontrò , e dolcemente- 
lo [aiuti, grano famente f cor afoni, ffenolmente fe gli 
accofiyamorofamente flhergi, fecondo peto, che compor 
tarano tl luogo , (gjr il tempofl lo*vedra turbato Hi a più 
tino fa, non come chi non aiuole ,ma come fe non ardtfle 
daccofarf . In quefle cofe con fife il diletto, che può da- 
re la moglie al m arito, onde fimpre con lei ajiua conterà'* 
to .Ultimamente ejfendo fatala benevolenza fimpre- amarmi 
lortgmr degni buon debito fra mar ito, e moglie, e doue- mo * 

' do ejfer f grande dalla parte della Donna, che la ragio- : 
ne cofl Halle y come delle genti , aiuole che la moglie fi** 

' ” r [ ;» Ti 

< - '.■li •! ? (TUA 

. 4 


Digitized by GoogjJ 


I7<f DELLO STATO 

u Am«o g Ua ,1 marito douunque vada.l amor d’ AlceHe uerfo il 


moglie ai marito A Metto fu t ant o , e tale , che selene morire per 
non* aoife quello, fòt Dei pietofi lo nfanauano. Ctuuenale. 

JòTuì d ° Spedane fubeuncem fata mariti Alceftim . 
Gìuuena- Euadne commendata da Martiale;nclleffequie di fu* 
Euadn c marito [ì gettò per amore nel rogo ardente dell'offa di 
ri» 0 . 1 ' " U Rutilo, l'amore di ‘^Penelope rnerfo Vlifie fu tale,che per 
4 anf^vìlf rventl Anni gk f r i*ò c afitta, ancore he da Proci fofie fòlle 
fe fi cófer- citata, t con l'ajìuta inuentione della lunga tela tratene 
rua aftuoà gl' amanti, che per moglie la chiedeuano, lontani da idi 
fègm loro, e conferuo la creduta /ita viduità. 

Fcelix Admeti coniux, & ledus Vlyflìs . 

Properoo. Cantò Propertio. QueHi,e cento, e mille altri effempi po- 
trei addurre dtfàggie Done ,\che con l' amor maritale di 
j gran lunga auan^arono tutti gl huommt , come fu Abi- 
amorono i gaily Artemifìa, Argia, (/tulio, Poma, Cornelia, e altre 
loro man j n fi n j te con J e donne Lacedemoniefe, le quali effendo i lo 
«d"mo- L * r0 manti condannati à morte ,per runa congiura fatta 
aiefi . contea la patria, elle andarono la fera mefttte a nero nel 

la prigione, fingendo uoler da ejfi pigliar l'ultimo conge- 
do, e cambi andò fi et haliti ,e copre do tloro mariti de ueli 
loro, gli fecero ufeire di prigione yOue effe restarono in lo- 
ro cambio: onde arrogandofi l altrui pena, Refendo tn- 
humanamete decapitate, mofirarono grandtjfima cofid- 
%a nel morire . Potrebbonfi trarre infiniti altri efempij 
dall' hifitorie intorno all amor grande delle mogli uerfo i 
loro mariti , per t quali potrejfimo dire gl huomini effer 
inferiori nell amore fen^a dubbio alle mogli; ma conten 
tifi ciafcuno de i già raccontati , ft) delle cofe dette per 
compimento di quo fio T rattato . XXv 
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